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IL TRAD U TT ORE 



A cut tBCGB 



IM oa if'^ha spettacolo più sublime e pia pò 
tetieo di quello che ci viene presentato dalle 
Catacombe di Roma ^ il cui solo nome ci desta 
le pia venerabili reminiscenze. In esse si ricO' 
vendano i primitivi cristiani^ e veggendo i 
corpi dei loro confratelli ancora grondanti di 
sangue sentivano nascere un generoso deside^ 
rio del martirio y e ne uscivano lieti per incora 
trarlo: in esse dopo la pace data alla chiesa 
scendevano vescovi y sacerdoti e monaci per 
celebrare i divini misteri fra le reliquie dique* 
gli eroiy il cui sangue aveva rassodate lefon^ 
damenta della cristiana religione: in esse i 
pontefici, i principiai Jèdeli tutti desideravano 
di riposare dopo la morte: in esse si ordina^ 
vano sacerdoti, e si recita/vano orazioni e pre^ 
dickcy che ricevevano w^efficacia singolart 
da^ oggetti circostante in esse discendevano 
con tacita reverenza un S, Girolamo j un S^ 
Carlo Borromeo^ un S. Filippo Neri^ e tanti 
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TI IL TRÀDUTTORB 

din santi persona^ per accrescere sempre put 
tardoredella loro pietà fin le ceneri di coloro^ 
che per la fede Oi^e^ano intrepidamente offrono 
tato la più tormentosa morie : in esse gii ora^ 
tari ed i poeti delle prime età del cristianesimo 
interrogaifano le ume^ che giacet^ano fin quelle 
stanze sepolcrali^ ed attìnget^ano P estro ^ con 
cui celebrarne degnamente le glorie: in esse si 
tenne iwa la face del beilo delle arti greche, 
giàpressochèspentain ogni altro luogo ^ poiché 
in questi sotterranei si rappresentarono dai 
pennelli e dagli sca^elU dei più $f alenti artisti 
i fatti deW Antico e del Nuos^o Testameni^ 
in esse finalmente i più illustri pittori della 
etìi dei Medici trovarono egregi modelli^ ed 
alcunefannUe uscite da questi sotterranei illu* 
minarono i Masacci ^ i BaffaeUi^ i Correggi^ 
ed altri peregrini ingegni del sècolo decimo* 
quinto e decimosesto (i). 

(i) Che in Italia sieno itati pittori anche in eeeoU 
barbari^ io Jan chiaro^ oUre agli scrittori ^ varie 
piUure avan%ate alle ingiurie del tempo, Roma na 
conserva delle antichissime. Senza' dir de'* suoi d* 
initer], che Unti cristiani monamenti ci han traman* ' 
^ati» parte in vetri dipinti e sparsi qua e là pe^ ma» 
aeiy parte in istoriate pareti, atc* Lanti^ Stor. Pittp 
EÀb* /, £Jpoea /j S *i *"> ^^ ^ provm the atPItaUa 
non mancarono mai^ittori» 



A cut LEGGI. VII 

Chaieoabrìand, parbinda di una èampada 

ùwata nelle catacombe^ afferma che « il cri* 

stianesùno comincia in una tomba^ e che alla 

lampada di un morto si accese quella luce ohe 

rischiarò Vwwerso. In questa terra {soggiunge 

^U parlando di Roma) gH amici ^ cheaibiam 

perduti j dormendo coi martiri nelle catacombe 

sotto t occhio del padre deifedeli^ sembrano 

doversi risvegliar primi daltè loro ceneri ^ e 

pare che sieno più ricini al cielo. » (i}. 

Ena pur duopo che monumenti coA ùnpor» 
tan6Jbssero risitati e descritti nella nostra età 
principalmente i in cui la curiosità dei dotti 
penetrò in tutte le tomie , e conobbe perfino 
le cottine sepolcrali di forma conica , che co^ 
prono tutta la Russia ^ una parte detta Sib^ 
riàj e le rive delP Ohio. Molti di fatto harmo 
ifffroiUato i pia grari pericoli onde percorrere 
bitta Roma sotterranea. I nomi di qudli che 
discesero nelle catacombe ^ e le descrissero si 
vedrarmo qui sotto notati dal l^jdgi/tcourtj il 
qualcj dopo aver parlato delle opere volumi^ 
uose del Sosio ^ ddP siringhi e elei Bottari^ 
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soggiunge de nel Viaggio (t) che ora puhbìi^ 
-chiama^ si troM un sunto di tutto quello che 
da essi fu détto di piii importante; e si dà 
uni' idea compendiosa^ ma accurata^ di tutti i 
monumenti che sono rinchiusi nelle catacombe. 
Se gii fosse bastata la tnta, ill^jigincourt 
andrebbe fatto nuovamente pubblicare questo 
yizg^o^ponendà ad esso in fronte la Memoria 
sugli Scrittori che hanno descritto le CatOr 
combe, ed aggiunto vi avrebbe qua e Ih air- 
-cune osservazioni^ o nuove o tratte daUagrande 
sua opera della Storia dell- Arte per mezzo 
dei monumenti. La bozza del suo lavoro per» 
venuta nette nostì^ mani ci sumeri Videa di 
tradarre questo Viaggio, e di fare se non in 
tutto (giacché non siamo da tanto) almeno in 
parte quello che il S^Af^ncourt aveva divi" 
sato, giovandoci principalmente deUa sua 
grande opera* 



(i) Quest^ opera vide la luce in Parigi nel 1810, 
eoi teguenie liiolo: Voyagé daiis les CaUcombes de 
ILftme p«r no teembre de V Àcndémìe .de CortoiM* 



DEL D'AGmCOURT 

SUGLI AUTOm CHE HANNO DESCRITTO 

LE CATACOMBE 
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d* uopo a prima giunta ricorrere agli 
Atti de' Martiri , i quali non permettono 
d'ignorare V esistenaa delle Catacombe di 
Roma. 

Gii autori ecclesiastici fiinno ancVessi 
menzione di diverse circostanze relative al 
cnlto che si rendette nelle Catacombe ai 
Martiri , ed alla estrazione dei corpi santi* 
Vi si scorge che e$se furono frequentate 
dai fedeli fin v«rso la metà del duodecimo 
secolo I ed anche sotto il Pontificato di 
Onorio III. Ma dopo quest' epoca furono 
pressoché ignote , se Me eccettui queUe 
di S. Sebastiano ^ che non hanno mai cea» 
sato di essere un oggetto di divozione e 

Catacombe i 



9 AUTORI CHB BAHMO DESCRITTO 

dì cariositi , perchè P iDgresso delle me-- 
deslme è posto ne! fondo della chiesa di 
questo nome. 

Pare che al principio del secolo deci- 
mosesto , e specialmente sotto il Pontifi- 
cato di Sisto V ( le CUI grandi idee si 
estendevano a tutti i rami della sua ammi- 
nistrazione ) si cominciasse di bel nuovo a 
por mente a queste antiche sepolture. Quel 
Pontefice fece da esse estrarre alcune re- 
liquie , ed in ciò fu imitato da^ suoi suc- 
eessori. Clemente Vili ed altri pontefici 
che gli succedettero hanno prescritte re- 
gole sul modo di eseguire queste pie cstra- 
lioni 9 e sui mezzi da adoperarsi per man- 
tenere nella loro integrità le parti allor 
conosciute di questi luoghi venerandi. Ma 
sembra che nessuno scrittore ' prima del 
secolo decimosettimo non abbia procurato 
di raccogliere notizie positive ed un po^ 
estese sulla situazione delle Catacombe, su 
eiò che esse, rinserrano d^ importante per 
le antichità ecclesiastiche, e meno ancora 
-enlle opere delP arte , .di cui abbondano j 
né abbia concepito il pensiero di formare 
con queste diverse notizie un^ opera speciale. 



UE CITAGOHBB. 3 

ttt uno scritto di Pietro Mallio/ com- 
posto Del doodeeimo secolo sotto Ales« 
saodro III ^ e citato dal Mabillon ( Itòr 
Itatifium^ pa^, 89), 000 si tratta delle Ca« 
Ucombe, che ia ana maniera assai suo» 
emta. UAatore non vi dà dhe uaa sem** 
plice enumeraziooe di qaesti cimiteri , e 
ne coata diciannove. In tal guisa adopera 
anche un anonimo in un Ti*attato òhe bà 
per titolo Ih MirabiUbus Romae , che il 
UoQlfaucoa ( il quale lo erede del de» 
eimoteno seeolo ) ha pubblicato nel sno 
^^ùninm ItaUcum: questo scrittore se ne 
^ pogo .at} no? arida nomenclatura dei 
BK)omnenti éi Roma y nel numero del 
fiaK mette le Catacombe^ annoverandone 
venti o ventidue;» 

Onofrio Panivini nel suo Trattato Dq 
KUi sepeHendi mortuos apud yeteres Chri* 
^^^f^vìs y et de eorundem caemeùeriisy pub«- 
Nu»lo nel 1S749 ragiona delle assem* 
Mee e delle eerimooie ecclesiastiche che 
^veaa luogo nelle Catacombe ; ed enu* 
^^ ^aràatatrè sotterranei di questa 



4 AQTOmi cm ■AOBro disgritto 

Il Btronio ne' sttoi AoBalì , che videro 
la luce nel iSgS, cita aoTenli volte questi 
eiiiiileri ^ non faeendooa però che una 
MOplioe mensione. 

Due manoscritti conservati nella Biblio* 
ttoa del Vaticano, N.^ S4o8 e S^oQy con« 
tengono alcune note, e qualche disegno 
di figure prese ilalle Catacombe con la 
data del iSgS. Si legge sopra uno di essi: 
Ex libris Francisci Penae^ Romanae Rotae 
DòcanL Questo prelato, Spedito a Roma 
da Filippo II, re di Spagna, tutto si ap« 
plico alle ricerche che hanno relazione 
alle antichità ed alla storia ecclesiastica. 
La BibUotheea Hispana noi^a del De Ni- 
oolao Antonio dà contezza di molte delle 
sue opere senza citare questi manoscritti, 
che sembra non siano mài stati posti in 
luce. 

Antonio Bosio , avvocato ed agente deU 
1^ Ordine di Malta in Roma , fu il primo 
che abbia impresa la grande opera a cui 
le Catacombe poleano dare argomenta 
Accompagnato • da uno de* anoi amici , il 
quale chiamavasi De Rossi ^ ed era al par 
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di lui animato da una corìoslttà e pietà 
iostaocabiK , si diede a far gite ed ioTe* 
stigasioni sotterranee, che lo occuparono 
insieme coIP amico per piir di trent^anni ^ 
e gli cagionarono infinite spese^ Il Bo8Ìo> 
fynceus vere eetneiamnim scrutatore giuste 
le espressioni di uno de^ suoi successòri 
in questo genere di lavoro , fece dttlinaaitf 
i tipi delle Catacombe, con una regolanti 
che a slento si paò concepire^ e diseguaro 
aitche le pitture e le sculture dei saroo* 
fiigi che vi aveta trovati. 

Pare che versò la tte^ta epoca Giulio 
Mancini di Siena , primo medico di tTf* 
bano Vili , abbia divisato di aggiungere 
ad una sua opera, che ha per titolo TrOit^ 
tato della Conoscenza delle Pitture^ alcfuoe 
inciMonf fatte sui dipinti delle Catacombe^ 
di Róma. Ma non abbiama cònteaisa che- 
questo diviéamento fosse eseguito. L^ opera 
del Mancini rim^^ie ittano^rrtta ^ e se ne 
diede tiotiaia nel Cau^hg^ dei CocUei Mà»^ 
nóserkii whari detta Uhriria Nàniana. 
(Veneaia, tJJ^f io 4-*, pag. ^S.} 

Per riguardo^ al Bosio f' egK feee dfse* 
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goare tatti quei mooomeoti delle Gala* 
oombe, di ciii si potè procurare una chiara 
aotiaia , come erano le pitture^ le tombe, 
gli altari , gli oratori , le chiese sotterra- 
nee; e tntti questi oggetti furono incisi. 
Vi ai^innse una descricione compresa in 
un' opera , cui diede il titolo di Roma 
SoUerranea. La morte non gli permise di 
dar Tnltima mano al suo lavoro. Egli 
aveva istituito POrdine di Malta erede dei 
suoi beni ^ e V ambasciatore di quelPOr- 
dine presso al Papa occupa ancora la sua 
casa. U commendatore Carlo Àldobran- 
dipi , che allora sosteneva Y Incarico di 
quest^ ambasceria , ed il cardinale Barbe- 
rini y nipote di Urbano Vili, bibliotecario 
della Vaticana, incaricarono Giovanni Se« 
varano y prete delPOratorio , di ordinare 
i- materiali lasciati dal Bosio , che furono 
da esso lui pubblicati in italiano sotto lo 
stesso titolo di Roma SoUerrcaiea^ opera 
postuma di Antonio JSosio^ etc.^ in un voi. 
in fol. di formarto grande, stampato in Roma 
nel i63^ con figure. 11 Severano aggiunse 
al lavoro deji Bosio alcune osservaadoni 
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snll' orìgine , sulla situazione, sulla clispo- 
rizione delle Catacombe, come anche ^ulle 
pitture, sulle iscrìsioDi, sui simboli che 
tsse rìnchindono, e sulle cognizioni che 
se ne possono cavare per la . storia dei 
Martin , e per quella dei riti della* primi- 
tiva chiesa. 

Questo lavoro del Severano, dato in luce 
con maggior fretta di quella che P autore 
istesso non avrebbe voluto si usasse, ri- 
chiedeva di essere riveduto , e Io fìi da 
no altro prete delPOratorio , da Paolo 
Aringhi, che il pubblicò in latino in dae 
voluilii in fol. ( il primo de^ quali vide la 
luce nel i65i, ed il secondo nel 1659) 
col titolo di Roma Subterranea novis-» 
sinuij etc« In quest^opera si trattano le stesse 
materie, ma 'con un ordine più regolare, 
con maggiore chiarezza , e con una eccle« 
siaslica erudizione, sotto tutti gli aspetti 
I»& doviziosa. Neil' intervallo che passò 
dai i63a, e principalmente dal i65i in« 
fino al 1659^ si fecero molte ristampe di 
qoest' opera ( alcune con figure, altre senza) 
in tedesco ed in latino , sia nella Ger- 
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mania , sia ìa Fraocia, e eoa fi>nnati in 
4>^ •à in fef. Avendo queste ristaaape 
moItipKcato il domerò de' leggitori ^ e de- 
siata 1' attenzione dei dotti , l'opera diede 
argomento a mohe obbiezioni da parte dei 
ministri delle chiese protestanti, e fièce na« 
scer anche alcuni dubbj nello spirito del 
celebre P. Mabillon. 

Il canonico Marc' Antonio Scudetti, pre* 
posto alla cnstodia delle reliqoie tratte 
dalle Catacombe , fa d' avviso , che per 
tmpor fiotf a queste controversie sarebbe 
stafò conveniente che egli pubblicasse le 
prove , che più di ventinove anni di osser* 
Vaaioili, fatte in questi cimiteri, gli avevano 
procurato ^lla an^ntieità delle tombe dei 
Martiri. A quesf uopo pubblicò in Roma, 
córrendo l'anno- 1720, un'opera in foU 
col titolo di' Osservazioni sopra i Cimiteri 
dt? SS. Martiri^ e degli antichi Ciistiani 
di Roma. Quest'opera presenta una serie 
importante di osservazioni, e di spiega* 
ziont profondissime sul culto delle reli* 
qbie , sulle leggi emanate dalla Chiesa a 
questo proposito, e sulle ricerehe che si 
f<;cero nelle Catacombe. 
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L'Autore corredò la sua opera eoo le 
incisioni di molti oggetti che egli stesso 
aTeva troTati in questi cimiteri , i quali 
sono i frammeati dei vetri dipinti , delle 
kmpade ^ delle anella , delle iscrizioni e 
ià simboli iflQumerabili j al che aggiunse 
noa notizia sommaria , ma compiata di 
tutte le Gata<sombe di Roma e delPitaliai 
ed aDche delle altre più conosciate di tutto 
il mondo cristiano. 

Il pontefice Clemènte XI I , persuaso 
die fosse ancor possibile Paggiangere qual* 
cbe eosa a tanti lavori j incaricò il Bot«* 
tari ( preiato fornito a gran dovizia di eo« 
gaitioni , di cui solamente ha fatto uso in 
naa maniera disparatissima ) di dare spie* 
gaaidoi ancor più estese di quelle de* suoi 
predecessori sui riti ecclesiastici dei tre 
primi seooli, al parcbe' sulle pitture e sulle 
scnUufe rinveoute neNé Catacombe. L^o« 
pera del fiottar!^ scritta in itatfano^ venne 
pubblicata in Roma negli anni ijìj^ >74o 
e 1754, sotto il titolo di Roma Sotterra" 
^ in 3 voi. in fol. con le tavole che 
avevano servito per quella del Bosio. È 
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questo lavoro curioso per Ufia erudizione 
variata , e desunta or dagli serittori sacri, 
ed ora dai profani. 

Durante questo tempo, e contando dal* 
r anno 1 720 , in cui il Boldetti aveva pub*' 
blicato l' opera , di cui abbiamo £sitto 
cenno, questo dotto Prelato aveva conti* 
Duato, insieme col canonico Marangoni suo 
collega per la custodia delle reliquie e 
delle Catacombe, a raccogliere i mona* 
nienti di diverso genere, che dopo trent'anni 
non si era cessato di eavare dai cimiteri* 
Questi dotti ecclesiastici si accingevano a 
pubblicare il novello loro lavoro , quando 
appiccossi il fuoco alla casa che essi aln* 
tavano insieme, e consumò quasi intera- 
mente la loro raccolta. Il Marangoni ranno 
quel che si era sottratto alle fiamme , e 
lo diede alla luce in un voi. in 4*^, che 
usci in Roma nel 1750 sqtto il titolo di 
Appendix de Caemeterio SS. Thrasonis et 
Saturnini. A questo scritto ne aggiunse 
un altro sopra un argomento delPistessa 
natura, intitolato Ada 5. f^ictorini} le 
quali due opere sono una importante eoo* 
tinuazione delle precedenti. 



1M UTAOOmS. If 

Altoj eruditi personaggi banoo Boch'esù 
Sggiiiato notizie preziose a tUKo ciò cIm 
era stato raccolto sa queAa materia. 

Si può coDsoltare con profittio una Dis- 
sertazione eruditissima del P. Lupi, iotito» 
lata : Dissertaùo et animadversiones ad 
nuper invemum Severae .martyris epita^ 
pìùum } Panormij 1^34 >d 4*^ « 

L'abate Pelliocia, dotto professore di 
antìcbità cristiane io Napoli, ba dato pure 
notizie assai istruttive Sulle Catacombe, ed 
in particolare su quella di questa città, 
nel quarto volume del suo Trattato De 
Christiane Ecclesiae jtoUtia^ NeapoUf 1777; 
4 volumi in 8.^ 

Bisogna aggiungere ancora a queste 
opere il Trattato del senator Buonarroti , 
che a buon dritto è tenuto in gran conto, 
e cbe ba per titolo : Osservazioni sopra 
oleuni Frammenti di vasi antichi di vetro 
trovati nei cimiteri di Romat in foL, Fi- 
renze, 1716. 

Non IO quale sia presso a tanti serìt» 
tori il luogo a cui io possa pretendere: bui 
mi sen^ra che le eogoiiioni cbe la mia 
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opera agginogerà a quelle che gii 8Ì aTc- 
faoo snile Gatacouibe, ne tenderà com- 
piuta la storia fino ai nostri giorni. 

Il numero dei monumenti , su i quali 
doTera essere fondato il mio lavoro y di- 
mioueodo sempre più durante Ja dec^a* 
densa delP arte , mi trovai costretto a ri- 
correrò a quelli che la terra chiudeva nel 
suo seno, e che perciò erano stati gua- 
rentiti dalla distrozione. 

Gli scrittori , de^ quali parlato abbiamo, 
non si occuparono delle Catacombe per 
iUustrare ciò che ha relazione alle arti. 
Se questo fosse stato il loro divisamento , 
i disegnatori che hanno adoperato, li avreb* 
bero mal serviti con la infedeltà delle loro 
imitazioni , in vece di riuscire ad esai di 
vantaggio. Le loro incisioni talvolta non 
giovano ad altro che ad indicare il du« 
mero delle figure ed à far conoscere i co- 
stumi ecclesiastict. Essendomi convinto, col 
paragone che ho fatto sui luoghi istessi 
deHe incisioni coi monumenti originali, 
che esse non potevano giovare a stabilire 
con la precisione conveniente lo- stile di 
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òasGana età, mi sono deciso a fiir dise* 
gnare nuovameDte tutti i soggetti adatti 
al mio scopo, quantunque già fossero pub« 
blicati. Sì sono aggiuote .le pitture e le 
sculture scoperte dopo la pubblicasione 
delle opere del Boldetti e del Bottari, che 
non erano per anco disegnate, e pripci* 
palmente quelle che si trovarono sotto i 
miei occhi dopo Panno 1780, lusingaa* 
domi che independentemente dalP uso che 
▼oIe?a fiirne, le persone che coltivano la 
scienza delle antichità ecclesiastiche prea* 
derebbero gran diletto nel conoscerle. Ho 
&tto pertanto incidere tutto ciò che mi 
parve . presentare una vera importansa, ed 
ho corredate le incisiooi con notizie che 
si trovano in ciaacuna delle tre parti della 
mia opera ( Architettura , Pittura , Seul* 
tura) coi monumenti, ai quali esse cor* 
rispondono. 

Heir istante ia cui io terminava il mio 
lavoro ebbi contezza della pubblicazione 
di una nuova opera sulle Catacombe; la 
quale ò intitolata: Fiagffo nelle Catacombe 
di Roma di un membro deWjéccademia 
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di Cortona^ stampato ìd Parigi nel t8 f o 
HI 8. L' Autore ha saputo con le sue prò» 
prie ricerdie , e seguendo H eammioo se«- 
goalo dal Bosio, condurre eoo profitto il 
lettore in questi sotterranei. Il suo Kbro^ 
schivando la noia di legger F opera volu- 
minosa del Bosio j dà una cognizione assai 
estesa delle Cataeon^be, onde ispirare la 
brama di conoscerle in tutt» la loro im-* 
portanza , e come si dee.. 

Ho creduto finalmente ehe fé persone 
le qiiali s» appKcberanno alla storia deller 
Catacombe non teggeranoo semsa qualche 
piacere i nomi dei dotti e dei curiosi che 
le hanno visitate j e che io vi ho trovati 
inscritti nei viaggi ehe vi feci nel i78a) 
17S3, 1766) e nei seguenti anni. In tal 
guisa il Toornefisrt riporta nel suo Yiag* 
gio de) Levante i nomi che vide seguati 
nel fiimoso Labirinto di Greta. Eccovi 
adunque i nomi di coloro che, condotti 
dallo spirito della religione o dal deside^ 
rio d'istruirsi, andarono in questi sotter- 
ranei a cercar Roma sotto Romar su^ 
Moma Romam (fuaerem^ 



Notbia de^ nomi troi^ad inscritti nelle Co» 
taeombe in occasione dt^ t^f'oggi che io 
vifid nel 1780, '78»j 1783, 1786. 



Nond 

delU 

Cmiacombe 



Ifami dèi privtiti 
che U 9ÌsiUuroHO 



Daia 
dette 
iscri* 



k: 



[ieoTaus Gochemensis 

Ì Pan vi ni 
Rubens 
Henricos Conriaos del Phetit 
pbarmacopus 
f GioTacchineCillu Die 99 augusti 
\ P. Vincenzus Rìzony > Siculus 
CrocifiMO ^ AntoniusBosius. I>ie t5 augusti 
IJjusIus Raphelengius 
^Gìllcme Seìs 

I Melchior Vaa-Kerbacb 
Gio. Anselme d^Anvers 
Zanti A?Misiiia eoa Ottavia Pico» 
Bosuik 
S. Eleoa l^ng^j^ Contini ' 

con ILorenso Alamani 
Ptgoaltara^ 

Cr 'fitta (Antooios BosiuSf Ottavia Pico 
** ® f |>ost Bosium 
LGesare Fantesi 
CfocifiMo Da Carpegna Giov. Cìlli cava- 
tore 
S. Calisto (Francesco 
Por Pi- [Franco Petrus Paf. Burga 
goaltara ^Francesco de Capito 
CrocifUsa ] Marco 



sSii 

i5gi 

"594 
iSqS 
159*1 
i5o8 
■S98 

"599 
1601 

1601 

16S1 

i65st 

i63a 
16S4 

t634 
1671» 

169* 

1695 
I "% 



Nomi j Nomi dif privali 

delle 
Catacombe ^he /« vìtUarpnp 




Pigopt- e LanEoni Filippo oS-ol 
t»ri { Don Diego 

S. CaliflO ^?"«^* jy,^.y ' 

^^ Giacomo Morelli 
Pigoattara i Giù. Gimaroni 

Crotoilbio!?. «"««•^o DiiwUi 19 «ano 
) Giuseppe Pelreli 

P. _ .. CMaraocooi 

•g«»«"«jBoldeMÌ 

ÌMaraiigoDÌ ao geooaio 
P. Giuseppe M. Sin. Capita aa 
mano 
Biagio Bjesti 

Pigoattara | Maraogooi 

Crocifisso i ^"""'S'® Memroi Ga?atore 7 marco 
|Gìo. Giacomo Machiavelli (il 
1 ooataofe e laborioso disegoa- 

Crocifisso < ^^^ ^ <ioctao0e ài quasi tutta 
I la mia opera dal 1780»! 1808 
vD^Agincourt per la terza ed ol 

Crocifisso I '''"^ ^^^'^ ^^ disotto del oome 
( di Bosio 



1703 
1705 
1706 
1704 
1709 
1710 
1713 
1718 

1730 

«738 
«745 

1784 



1786 



1786 



Noi ci siamo permeasi di por anche i nostri 
oouii nel soggiorno dei morti , dopo quelli dei 
Bosio , dei Boidetti , dei Maroogooi. Poasaao i 
vivi accogliere i nostri lavori come essi hanoo 
aggraditi quelli di questi uomioi rispetlabill.. 



NELLE CATACOMBE 

DI ROMA 



CAPO PRIMO 

lotreducioDe. Deseri zi ooe gcnersSe delle ceteeombe 
di Rome laseiala dal Bosio. Diverse etimologie 
del Tocabolo catacombe. Tradizioni raecolt^ 
dall* autore. Opinione di Moreau sui sotter- 
ranei che circoodaoo Roma. Questa opinione è 
combattuta. Viaggio nelle catacombe impreso da 
un ecclesiastico residente in Roma , Il quale 
assicora di esser passato setto il Tevere. A?«- 
vesinra del signor Robert « pittore frane^se* 
Spoftitioae del disegno d^H* autore. 

Ijru antichi cimiteri di Roma, cui molti au» 
tori danoo il oome di ca^comi^^ doTrebtero 
ispirare il più vivo Ànteres^aioirullu. Quando 
si riflette cbe questi luoghi presentaDoad 
og«i pie sospinto eorpt ^ppUl già da veati 
secoli^ dipiati a fresco, che ^^ta^i^te 
Catacombe a 



|8 TUG6IO 

haono serrilo di moddìo ai pittori più 
estinti del pontificato di Leooe X, e del 
dominio dei Modici) monameati di scul- 
tora, che ricordano la grasia e V avveneu- 
tezza delle belle opere della Grecia; quando, 
dico j pensiamo a tali oggetti , siamo 
indotti a credere che questi sotterranei 
desteranno la coriosìtà dei viaggiatori. Ma 
bisogna pur confessare che ben poco at« 
traggono i loro sguardi ; poiché tutti se 
ne stanno paghi al visitare alcune vie del 
cimitero superiore della chiesa di S. Se- 
bastiano , di cui percorrono una piccola 
estensione; uè isanooche questa parte delle 
catacombe, celebre, per vero dire, per tutte 
le religiose rimembranze che vi sono unite , 
è pressoché priva di tutto ciò che potrebbe 
formar l'oggetto di nuove osservazioni. 

Le pitture che si osservano in questo 
cimitero superiore- di S. Sebastiano sodo 
importantissime , ma cancellate e guaste 
dalla imprudenza di molti che le hauno 
copiate : le tombe sono vote ; spezzate le 
tegole che le coprivano. Non si conosce 
più in quale posizione giacessero i cada-* 
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yen ; mani indiscreto sembrano aver as- 
santo V incarico di allootanare tntto ciò' 
che doveva fermare 1^ attenzione del cri* 
stiano ed anche quella del naturalista. Non 
considerando a prima giunta che la débole 
Ince^ con cui un giovinetto vi accompagna^ 
si scorge facilmente che non 8* imprende 
un lungo viggio y e ohe si percorre ap«J 
pena neHo spazio di un' ora ciò che ri-* 
ehiederebbe motti mesi di cure e di ricelxhe. 

Forse i viaggiatori furono arrestati dal 
timore del doloroso spettacolo della morte, 
che si riproduce ad ogni istapte- nelle cata* 
combe. Ma si rineorinol La morte non vi pre« 
senta alcuno di qtM^ disgusti che ci ribottaoo 
in mèzzo a^ àós tri campi del ripòso :'fk)n 
v^ha fetore^ non timore per ta salute di colui 
che visita questi sc^terra nei:. sola la sostanza 
ossea rimase dopo; un si lungo corsoi d'anni, 
eia minima pressione la riduce in polvere» 

la questi asili di pace e di calma mtHa 
è nocivo \ tutto y al conti*arro^ tòvitk' à prò^ 
fitto della religione . della storia e dellt> 
studia della natura (f)b.. 



(f) » I>opo le lesti iiMQiaose di venerazione p«ir 



30 VIAGGIO 

. In 410 prioAO viaggia <ibe.feci in Roma, 

naì 1798) av^a per la prima volta veduto 

< l ' i. ■ 'I 

\f ^lacombe che ci J^4oìàroi\o Isoli perscuinggi* 
f be «neh* essi merìtarooo di esier veoerati sugli 
altari ; dopo le patetiche descriziooi che essi ci 
lasciarono di questi sacri monumenti, debbo io 
per avventura esprimere i sentimenti che si spesso 
bo provali nel percorrere questi laogbi celebri , 
ove* Ipala^o talvolta dalle mie guide , ri incelo 
solo sotto quelle vòlte tenebrose « ove oessao al- 
bero t nessun uccello , nessun animale nou pre- 
senta V immagine della vita , mi trovai assiso io 
ftietzo h tante tombe costruite sopra la mia lesta, 
scavate éotto i miei piedi , e misurai al chia- 
rore di noa fiaccola quelle vie tortuose che si 
offrivano da ogoi parte atPaUonko asio oc«Aaot 
^ prima giui^ta ^na repentina inquieti^diae s^im- 
padroniva di me ; la mia immaginazione si tro- 
vava oppressa dalla moltitudine delle idee che 
la religione t la storia , la filosofia mi preseuta- 
vaoo nello stesso tempo; indi essendosi oel mio 
animo ristabilita la calma « mercè del profoudo 
eihiiaio . iinii dolpe ijaedit^^ioiie mji t^^ev^ as- 
foUo f ed io ,gasUvf) uo riposo qt^si simiU a 
quello delle migliaia di morti che dormono io 
questi cimiteri già da quindici secoli. Aneli* io t 
diceva ad essi , dormirò qui un giorno a canto 
a voi \ ma prima cbe qui sia deposta la mia 
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le eataeotnbe superlofi^A Si 'Seb«3tiaDo , 
le quali mi annsvano siiggevUo l'idea idii 
cercarne delle altre se fosse possìbile, nelle 
quali ^ almeno da alcuni secoli , non fos» 
sero penetrati gli sguardi aegli uomini. 

In quella occasione lessi con grande^ 
campiactwia la desorizioue di quissti .aa- 
ùcbi cimiteri y seritta in italimio dal' Bd»> 
sìo , e po^btà traètatatà in lÀtrtìo dà) P:- 

riD^Qi. 

' ^ 'ili 

Il cammioo seguito dal Bosio e certa- 
mente il migliore : cofninpisv drillo stajiii^^^ 
lire .|ifer ^prtneipid, éhto ttflti- i oimiteri dair». 
Pantica Rome eràdò softert^aMv, plosti feori** 
della elttSI, scavati d^Ha phiiàhìtà {i)^ che 



U i 

1 < t 1 1 > < >e. 



p*lt«r#v <vogKo ooòroé ' W ▼oitni' aékbrmi mm» 
hplknóìéé Nieniòifie -uoitr élb étori* delle tMil* 
che «04af«iK»>0l tfmkw9rràMìf^l éfÈi tfor kàrmrf.et 
sudetsst egH) omaggi! clie.i M«lt'ha«toor* readèMii 
fttte- vp«lN« l'iattia i^ftiffrlél «•'P^jtfgtiMosurr- ' -<'toi^ 
(i)» .La» p(^à«o/ileJk )é«iMa» affibbivi I di<geiltM«§i«ntl 
clie ^i 4toitp 0AWMmmmeÙH^ idior9o<'>a>"R«Nia ^^^e» 
Civita Vecchia ed a Poziuolu « da' citfi<' «i^ia l'ìk 
so» atee Si ehmiatia*!» s coy y IHa /gaiieriHtitewle 
ad una p^afSpMMidi'tfiaait'RkdedW piada •^f3^^4^i 



TMOOIO 

^,|n lalvolla ad una graade {A*o- 

^lyp. ^ cha CSA andarono debitori dei 



'ù. ?># «i^n): vi SODO delle ptrti calcari folu- 
v^i i^V acqua} essa forma ud cemento di somma 

« te tatti i lempi si cavò la p^ztoiana dalla 

cÀll4 di PowLUOÌo^ situata, come ognun sa, presso 

flMttJi L.. B. Alberti è % coipe io credo^ il primo 

ollt ci abbia fatto conoscere un nome assai usato 

itt Napoli , aggiungendolo al nome di pozzolana 

o di puteotàmts ptilvis^ il quale indica la natura 

dS questa terra vulcanica \ Qaefii Rùpillum nun- 

a^aaf» l>e> re Aediftc:^ Llb. Ili,, cap. i6. Da qui 

aa venne il'uoine ìtaltaiia dì JUpiUo«» 

. « Lf .pozzolana s/erye; a cpfnpprjre un cemoalo 

a tutta prova dell* acqua , e che il tèmpo spesso 

sembra che non posta àllei'are. Il fuoco, da cui 

casa, trae la suaiorigìaè, i^diiii.per! mez^e della 

dìMomposiziaiie delle! terre e ideile maUria far* 

raggiaose^le palila* di àsaanbsca Ivivamaala J* u- 

wìdara>ii a di ncevèra ipcrf > la ;Aua . tetaaca ada* 

sione alle «> parli degli (ed^Baj. in cuii.si adopera , 

là cqnsistieazd dellfei piamai^fied^é neirvaoqiia che 

ossa. eaaré^taJn. grado più .amioaato quaala {»ra>- 

iftosa facoltà^ n ... a. *:;... . 

«itv'Sidonio Ap^lliAfnv aiTaraMioba ^i adapàrò 

1# pòszolàoa aal aòftauìoa.CoaiaMiiiallalì. 



»3 

i quali M ne conosce Niwora 
Mro> ai luoghi cbe li òccod* 



llmr M atquor 

Bfalibut, ti petare* Ullat «0vm eoMlrmhit uiuUut 
ìfamqaé Ùiemrehea» Inutslatus pahii ttrtHM 
IntraUt Molìdaùir atfuìt, dmratm^m» otatM 
Smilimél mdttelot ptrt^rìmo in gmrgile cMia^f . 
Cam. U, T. 97 e Mg. 

■ SidoDÌo ApoUìtuft applica qui alla cìtii di 
Palinolo il suo primiero uono.» 

u Siccome quella terra forma il foodo del 
(nolo di Rai«a , cosi ciascuno la puòuoyare nei 
luoi poaKssi , o raccogliere laoio Hai lerieni ta- 
celli , quanlo auila ipoada dellp ilrade maa^lra.» 

« Le cavili) , allei quali dao luogo quatte atfì- 
Iraitbui , a termiuBoo o dÌTergouo secondo Ij^ 
direiioae della veue della poisulaua , » lecoudo 
la aua copia e qualitik>. ». 

o Alcuna eMavatloai.ioao più della aUracoii» 
lidetabili, percbèi.i prodotti delle medetima di> 
■enaero ud :oggaLio di commercio. EtH »\, Uor 
vano iu didaoK» di ira migli« . cirf« da Bon)« 
tra la Via OttieaiU e la Via Jppia , un po' al 
di 11 della Badia di S. Paolo i e vicioo a qu 
delle Tra Panlanét Milo una colliaa , io co 
aptifoao ditene aliade • le quali faaaoo per 
Tenti e irenla piedi di largbeua lopra un* 
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dano 9 ai martiri ohe vi faroao sepolti^ oà 
a oritfUani ricchi, e spesso a pie naatroDe, 
che fecero le ^ese necessarie per renderli 
atti a divenir sepolcri. 

Il Bosio li divide poscia in cimiteri par- 
ticolariy ai quali appone diversi nonii. 



letta preHo ■ |M>ce ujfùtle. Masse isolale che gli 
scavalori lasciano d* intervallo in inlervallo » so- 
steligoào il léri^eflé. Ge^lo rromtrtl éea'vviio la pos* 
tolana , ed allrélfénVi baoì la trasportano ad ae 
fiiecolo portò dé^ Tevere t da cui si apeilisee ad 
Ostia , a ClWtà Yeeehìe , e da qa^ in faltà^ rfiu- 
ropa: tV 

' if' Vhà Ibogtt a eredère ehe qaeéta esporta** 
t?oóe Hìééi prallcàtà jfa ogni tempo o da K.<mia 
b dà Poz^uolfo. h 

u Tatti f gtàtiéi sòtiérraiieì di Roma , e dei 
suoi dintorni che divIiRdtsre Catacombe^ preteo* 
IftMò (fòésid' sfesso, ^tiere éi Irroro; tafflanrì» é 
probàbrilé Hhé té èslraiioàe della fwtàelaDa si 
facesse mtitieàmHùìé eoi filetto delle bt%cdia degU 
tibniibi. lia Molfitedirte de^jli scbtovt , «he i «Ro<> 
ttlafii flfvèvabò» prtnciffalmeate 'éoièo il reg^ 
degli' ii^pie^crlbri « e(iòea ' détle* p^6 graadi ooSÌr«A 
iioMi , rèndèi^ir farcita qtf^SVè ItfVe!^ ^*al>4uaie ii 
M òhe fbi^bbo ^(ieéèo* coddabiatti «nebe ì Ro^ 
mani, n 'ty.d^iHàòmrk. - 



helle CÀTAcoms di movA. %S 

Parla a prima j^iitifta ^K quelli cho sono 
posti sulk riva destra del Tevere ; ed 
appella il primo. Cimitero del Vaticano, al* 
toato sótto il monte ohe porta questo 
nome. ... 

Dal Vatioaoo discende aUa Via Aai^lb^ 
e descrive il ciiaitero di Calepodio { il 
quahs , come ci assicura , viveva ^otto Aiea^ 
Sandro Severo ) , quello di S. Pancrazio j 
quello di papa Giulio, qtiella di 84 Pro- 
cesso e di Martiaiano o di S. Agata. 

Dopo qéelli dalla Via Asrelia dèterive 
il cioiitevo AMa Via ConMiiay.che non- è 
gran fatto considerabile , e cui noti dà 
altra denominaubne* 

lodioà ia apprèsso tutti i cimiteri; della 
Vìa- Poiftueàse^, quelli < di & Felice^ di 
Ponziano , od Abdon e* -Seniteu j di «Ge4 
aerosa ^. nu èiiro- di p>apa Giulioi ^ di cui 
già si è ^laAato j fioalnkeiite qodli che egli 
stesso ha trova*! soiltto questa via ^ ed un 
cimitei^o dff Giudei , chi^ ha l'icoaosoiuio 
da due candelabri a sette rami, uno dei 
quali è dipìnto siflla mi.u*{^glia ^. e.. T àltr^ 
acolpita &iir< uaa lampada uaccoUa.in quiH 
st'istesso cimiteroiii- • ^' 
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Terminata qaesU prima descrisione 
passa ai cimiteri posti sulla riva siDistra 
ckl Tevere. 

Sotto la Via Ostiense o d' Ostia col* 
loca i cimiteri di Lacina j di S. Felice ^ 
ed Adautto , o di Commodilla , di S. Ci- 
riaco , di S. Timoteo ^ di S. Zenone alle 
Acqne Salviane, e quelli che ha scoperti 
sotto le stesse vie. 

Sotto la Via Ardeatioa non colloca che 
il cimitero di Santa Petronilla. 

Sotto le Vie Ardeatioa ed Appia unite 
non fii menaione che del cimitero di S. 
Calisto. 

Sotto la Via Appia descrive le cala« 
combe propriamente dette (i), le quali 
altro non sono che una parte del cimi- 
tero di S. Calisto. ' ' 

Il nome di' catacombe sarà quello di 
cui mi gioverò del pari per designare ia« 
distintamente tutti i luoghi in cui si sono 
rinvenute le sepolture- degli antichi Ro- 

(l) Gli autori meglio istruiti oop hanno dato 
il nome di catacombe che alta parte del cimi- 
refi di Roma » che è stanati solloila chiesa di 
S. Sebastiano e sotto i dinianù; . 
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mani j « de' primitivi criàtiani. Sembra 
che molti Tiaggiatori la abbiano adottato^ 
e non è la prima volta che ti pigliò la 
parte pel tutto ^ e tì sono, alcutoe €OaYea« 
zioot geoeralmente ricevute, che è meglio 
rispettare che combattere* 

D' altronde V etimologia di questo nome 
gìottifica pieoamenie Piuso. che ije ne (a. 
Prima di chiarirlo con le prove bisogna 
cominciare ad ammettere,: che negli anti- 
chi tempi non si servivano precisamente 
della parola catacombe , sibbene del vo« 
cabolo emiatombeif che deriva > dalle voci 
greche MCbrà . e té(k^M\f dnum o juxia 
tumudum. Negli Atti di- S. Cornelio ^silèigge 
cataiombe e non catacombe^ e di quel vo« 
cabolo fanno uso anche gli Atti di S. Se- 
bastiano \ ma iu S. Gregorio (i) si co- 
mincia per la, prima vplta fid i|8ai*e la 
\ùoe (Catacombe* Al qiial > proposito il Ba» 
renio cred^ con ragione che la* parola 
medesiiba di ciafet€om6e,'dek'itÀ fa dalle voci 
greche MC6(TCb e tÌliPo(^' circum 6 juxta ca^* 



(i) Lib. III^ «pisi. 3o. 
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witoiflm, significhi «an luogo scavato e. pro- 
fondò , eooM erano tatti i cimiteri di Roma, 
che si scavavano- nelle cave della sabbia. 

In tal gniss , sìccobic questa parola , o 
sia che si conservi P antica espressione di 
catatombe j o sia che si adotti la Maova 
di catacombe^ significa od un luogo circon- 
dalo da tombe, od nn luogo scavato e 
profendo» cosi in terttì « oasi si può so* 
stcnd'c V opinione che io espongo, ed ap- 
pKcane questo nome • ai sotterranei ed ai 
oìon(ek-i di evi si tratta in quest' opera (i). 

Tornlalno al Bosio , da cui per un mo- 
mento ci aiamo^ sdMrfp^gnatì. , . 

Cdotinàa egli a porre sottovia Via Ap^ 

(•) Sembrerà ro|rse sifieolare che questa pa- 
rola dì catatombe sìa stata iu appresso soppiao- 
tala tutto ad un trattò da quetlà dì èatacombe. 
Ifé hi^ ItidagStd pél' h^gV> tèmpo ia fagiorré; Un 
siflktò nuilsM^tffOj oUtf deJii^r«1^ Ibrw^io ori^ 
giheidil qaAlcli«i greea< antere ^ H qMe piiefa-, 
rei^lp tlT^aleiU) 4?f/cgt ^mrebbe .so^itiiiU) ìk f 
al r , come i Dorici ayeni costume di adope- 
rare r La grammatica greCr di Porto-Reale ne 
cita alcuoi e«einpj. Io non soob per uulla attac- 
calo a questa idea, la <i^ìile' ò^A 4^^cH«^u4*Ar- 
dita supposìatoue facile a confutarsi. 
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pia i dmiteri di Marco , Mafocllino e 
Gamaso , di Saoito Zefirino ^ di Santa (^a« 
cMlia , di S. Si&to , di Baibina, di S. Maveo* 
papa , di Petronilla^ Nerea, Aobillaa, FIa« 
via Domitilia , di Sùteve , di S. Easdbio , 
e qcNslli che egli medesimo ha seoperti 
sotto qoesl^ istessa via ne^ ▼iaggi rinovaii 
soventi volte per pia di veoH anot con* 
secativi. 

Sotto la Via Latina colloca i cimiteri 
di Àprooiano, di Gordiano e di Epimano, 
di S. Simpliciano , di Serviliaoo, dì Quarto 
e Quinto, di TertuUino, e gli altri infloo 
allora sconosciuti , ohe da esso lui furono 
scoperti. 

Sotto le ¥ie Labicana e Preaestiiìa 
egli addita i cimiteri di Tibiirsio , Mar* 
Cellino, Pietro, S. Blena^ Ck«idio , Ni- 
costrato , SiofoiHano y Castore , Siinpli* 
ciò , Castulo , Zotico , e quelli della- slessa 
parte in cui «gli pel prioio è 'djséeso« 

Sotto la Via Tiburtiba^ o di Tivoli, non 
conosce che il cimitero dì S. Ciriaìeo, ed 
alcuni altri, ma in piééolo numero. 
Descrive, «otto \a 'Vi^ • Nomentana, il ci- 
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SÌAOgudTa confidare sommaoiekite ntlla «uca 
discretezza y poiehè o^i gioroo egli po« 
leva introdursi nelle proprietà dc^li abi- 
tanti dei dintorni di Roma per •meuo d{ 
quelle aperture chianiate foràndna^ che si 
formavano un tempo a qualcbe .4i$tan«a 
V una dair altra al disopra deUe cata^ 
combe , e che gli era permesso di far pur^ 
•gare da ogni ingombro. 

Con tatti questi soccorsi egli ha potBt# 
com porne una stona assai minuta di qne^ 
gli antichi cimiteri. Dotajto di un ingegno 
attivo , di uno zelp ehft non coopsceva 
limiti 9 favorito dal suo aovrano , aiutato 
da mille circoatanze che più non si danno, 
dovendo viacese tuttavia i gravi oatacoli 
delle località , de egli sapeva saperare 
^on intnepidezza 9 novello Plinio^ a cai 
r ardente amore per lo studio aveva quasi 
fatto fare anticipatamente il satrìficio della 
sua vita, egli ha interrogato, due secoli 
prima di noi, gli ultimi e più segreti pe- 
netrfili della terra in un moriiento in cui 
le pitture erano più fresche, e pi^essoch^ 
intatte le sculture. La sua. opera pel gran 
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BiiiMra dì fatti curiosi che comfmud» 
snÌL sempre la più commcDcleToie che jù 
pona eoegliere per concepire ou^ idsti (ili- 
sta delle diverse catacombe di Roma. 

Ci dispiace che la brama di riferir lutto, 
alla religione , di non veder che essa ia 
queste tombe V abbia forse un po^ traviato 
sopra alcuni punti che riguardano la storia 
del romano impero in generale j che noa 
sono particolari al cristianesimo , e che si 
potevano confessai ^ senza che la religione 
avesse nulla a perdere delia sua .santità^ 
ma le congiunture nelle quali si trovava 
il Bosio , lo stesso eccessivo &vore che gli 
si accordava , un sentimento naturale di 
riconoscenza , il rispetto che egli doveva 
alP ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, 
di cui era agente , possono scusare questo 
uomo appassionato , entusiasta, e che seri* 
veva nella capitale del mondo cristiano. 

Dopo aver renduti al Bosio tutti gli. 
omaggi che merita , m' accingo a presen* 
tare il risultamento de^ miei particolari la* 
vori* Era naturale che raccogUessi un gran 
numero di osservazioni che erano sfug* 

Caiacombe 3 
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gite a 0pmW Mrtore , o che egli non ftraftt 

potato cooosoere, e che non tMMCttrassì 

fai nioiina tradisioiM- del paeae s che gio- 

▼asse allo schiariaMoto di alenili 4ubii} 

die la lellara (Mia sua opera aveva &tto 

ABseere. 

Fra queate osaervazioni distiogoo «{«elle 
cittì P. M ribillon, beaedettino fraoceae, nato 
aei i63a , di cui parlerò pia » luogo y 
il quale ha scritto sulle cataoooabe nel 
1698. I suoi giudiq mi sembraeo aeinpre 
sac[gi e ragiooati. 

Ho raccolto eoa avidità aocbe le tra« 
dìzioni del peestf. 

Le quali tradieiooi ( che mi veoiiero 
eoufiipmate dalia- tes timo aia aza di. caoltì 
dotti personaggi , il cui carattere di gra- 
vità mi permetto di dar oredi^eaa alle 
levo opioioui ) c^ iasegnaoo che le cata* 
eombe sono le cave, da cui. i Booiaflu, iioo 
ai tempi della repubblica, eatraevaoo la 
poBzoiana che adopern-vano per la costruì 
siìéiie dei sontuosi loro monumenti. 
• Queate cave eranoi strettissime perchè le 
terre che stavano al disopra avessero» ana 
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M^giore soUiKt&^e si oredc ceramiMMale 
:be ifii primi secoli della Chiesa i GA^ 
^liaDi si rilirassera io «m* per sottrarsi 
alle persecusioni y e per seppetlins i corpi 
dei martiri , cbc le leggi coiidanaavaDO a 
rimanere iosepolti. 

Disposa io queste cave ho osservato che 
«sana aotlenrauei estesissiiiìi: (i> apeetì oella 

(i) «ft ]>i tptie le «i^lacombe , qwolls cbe por» 
ISO» il Donue di S. 5»liiriiÌDo • di 8. Trasant f 
siiujil» presso b Poru SsUrs ai disotto delia 
TtUa GémgmlMidi^ preseftiaoo «ma psrtiealantà 
degna di o«««rv»s«oiie. Vi si disliogttooo hirgha 
Mreds cbe dobboa» T origine alla eslfssiaae delia 
peasolana « #• gallerie trasTeriiilf ipeoa largha « 
che feiDbra. siefu> «Hate aperte da* Cristiani o par 
leecnàsl oaicosii , o per coUocarvi delle lonabe. 
Siflaila eafacombe perlanlo divennero, ai par di 
(|«elia di A. llfM«eitiuoi» le pia accoiioa ad indi- 
care già usi f ai cpiiiU i soiterraoei di <|MeilQ g«« 
aere (ìarooo suecessivametae applieati od u^ tutto 
sé in partOk Sì ricoooice eh« ia ori{(iae oqo 
erano che «avo di posaolanaf cbe olDrirooQ asiipi 
•i Crisliaai durante la. perieeiasioee ^ • pr eseu<* 
laropo ìa appresso le aree p ia ani ooftoro do* 
^onerano i eadavxri, ed ove la piala ooar6 par* 
licolanaeflila i niatisolei de* Martirio ir 
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ponokiBa , e senza comaaicazione' diretti 
coli' aria esteriore, eccetto che per mezzo 

« In qoetle csiiicoiiibe •! distioguooo scava- 
siooi successive eseguite a diverse profondità, e 
fomsmi quattro piani , tutti pieoi di tombe^ 
Molle di queste vie haono un miglio e più dì 
lueghetia , talmente che scendendovi (e T accesso 
elle medesime é fiicilissimo ) V nom si crede di 
trovarsi in una immensa città popolata intera- 
mente di morti \ e rabbrividisce in allraversaodo 
queste vie silentiose; e 1* immaginazione ne resta 
ancora stupefatta , allorquando se uè ricorda, n 

• Una seconda specie di scavasiooi forma 
Strade più strette t le quali incrocicchiano tal- 
volta le prime , o ne sono una cootiniieziene. 
Esse furono scavate per usi particolari , ed al 
tempo della persecuzione di Dioclesiaao forma* 
reno un cimitero sotto i giardini di Trasooe» 
che* secondo gli Atti del martirio del PonteSce S. 
Marcello, era Vir ChrUUMÙssimmB^ poiens et fa* 
OilMibuM ìoeupies. Questo santo personaggio fece 
dei sotterranei che gli appartenevanoi quelPuso 
che altri Romani avevano fatto in prima di questi 
luoghi da lor posseduti , poìdiè se ne giovò per 
Bisoondervi i Cristiani e sotterrarvi i morti , cosi 
eone si adoperava nei pubblici sotterranei | il 
che fs dire al Baronie che Roma seppe con 
islnpore che racchiudeva colenìe sotterranee di 
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di aperture posle talvolta a trecento passi 
di distanza V noa dall' altra, ed ancor più 
lontape. Queste cavità sodo della largbesza 
di tre in quattro piedi (0,97 a i,3o me^ 
Iri), rare volte di cinque e di sei (i^Sa 
a 1,95 DI.), dell'altezza di otto in dodici 
( fl,6o a 3,89 m.) j spesso di tre e di quat* 

^^ (^997 ^ ')^^ ™*)9 ^^ ferma di viali, 
e di gallerìe comunicanti le une con le 
altre per mezzo di orocicchj assai fre- 
quenti. 

Non vi sono , generalmente parlando , 
né mura , oè vòlte , poiché la pozzolana 
si sostiene da sé medesima. Si vedrà però 
che in qualche parte si trovavano edi6c) 
con vòlte sostenute da arditissimi lavori. 

Di quaudo in quando si scontrano spazj 
più vasti chiamati cuhicula , o camere ; 
Delle quali spesse volte il muro fu intor 
nacato col gesso che permise di rapphv 
sentirvi pittare a frésco. 



Crittiftoi ; ipsamei urb^ . obftupuii cum . €ihdiM 
M suis suburbiis se mopii habere emtaUs Chri* 
ittanorum eolomoi* Ào. i3o. » IfAgincowrU 
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AlomM «Utori cbiaiiMio qvest* cave 
^fofttf^ 'Oriptby t^ftìÒA^ itni Ou aT^ntuitì (i). 
Qate«t^ ttltinio nome fa ad esse dato^ per* 
die wt ne testYèévà 1^ arcuai Ma la parola 
dK éàiacombe pne^alte ; e noi ce ii^ |;iò* 
ireradio al par JksHa Toee cnpio (d) per 
Bta ripetere sétiipr» <{iìeIlo di Mtttcombe. 

I due lati disile 4iontrad6 o d«Ile vie 
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a ^t) Si era dato |iTÌroa ^ quelli AOllerrawi 
{1 nome dì arenariae « eoo cui Gìcerooe li de* 
•igea : ^siniug .... in arenarias quasdam extra 
pàrtam Èjequiìinam perduclus ocdditur, (Orai. 
prò ChmftUo^ cap* ì3.) La parola francese Sa- 
bkmiih'^k^ che potrebbe corriaponderé ttltidrens" 
rfa,.aou me darebbe cbc uaMde# ^oe eialia{ 
posciachò se alcune delle catacoaibe erano sca- 
vate nella «abbia » come quella ài S. Pooziaao i 
la maggior parte lo erano nella poizol^Ma^ terra 
Vulcanica che ha tk'aìlo il nome dalla città di 
PoaàtUolé , od essa fenedetima le Im datò il suo.^ 
'B^yigimeouri^ 

Il Bandiera tradusse 1* jirigtuuiam dèi Latiai 
per renajOf ma. il Vocabolario della Grufca « 
quello dell* Alberi! danno un* altra fignificaoia 

a ^oMto voeabele. ti IYmL 

(a) Oipiù viva dalla paròla |^ca sfOtm», 
oascolido. 
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che ho desorìito , e ehm n«i saao "come le 
nraragUe, hanno Mrvito émìV alto al ibiMb 
per collocarvi i morti che vi si voUvaoo 
seppellire. > 

Io questi àne lati si scavava tutta la 
laagbezza necessaria per introdurre i corp^. 
fica ad un dipresso una Jttiìgjbeua di m4 
piedi ( 1,95 metri) »ell' interno «opra due 
piedi e mezzo (0,81 m, ) di altez^. L^H* 
pertnra non era che di quatti*o piedi 
(i,2o m.), e la si chiudeva con un solò 
mattone di un piede e mezzo ( 0^49^ m* ) 
di due :piedi ( i^5 -m^ di ijtezza si^ 
^ttro ( «,3o m. ) di larghezte , che «m 
fermato col cenretito. • • 

la questa guisa si coUdcavdno ttiltoftk 
ciQque o sei corpi , gli uni al disópra 
degli altri y e via via di seguito. 

Le cavità so»o più piooole quando vi 
IMO deposti o felicmNi o lAcmtm {%)» 



>«Éa*M*****»^lta 



« (i) S Girolamo» che aveva molle -volle vit^ 
Ule le oaiaeenAo^ «ioMhè <nmimym ia^Jkona , 
ptr)» di ^«esle imaUm » e dtHa lataoieff* 'eoa am 
"Cile «rase dìtpoaie i CHpime peqmrmUi thmktmi 
^Offom m puì$ érmm. m 
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È' sempra in ngioae . della gmiMleiza 
dell' indi vìdbo, die ciascuna dicpdle ca« 

tt Le logge erano scavate per uno o per più 
corpi. la quella che io ho fatto aprire ai I9 
maggio del 1780 ne ho trovati àat. Queste 
tombe disposte per daè corpi erano appelhte 
con ntia )>arola greco-iati aa bìBomata, Tate era 
quella di cui il Bolddli riferisce' V iscrisioue. 
^Pafc. 187.) 

M. M. L. S. TVRDUS ET CECTILIA BISOM. 

u fn quella che io ho aperta , la testa dtU 
IP uno dei corpi toccava t piedi dell* altro. Questa 
posiamone, ed una lieve dilTereozà che ho ere* 
duto di notare nella conformai ioue, mi fece na« 
.foere il pensiero 9 che i due personaggi fossero 
maschio e femmina. Non si poteva tuttavia di- 
stinguere , quanto alla forma , altro che alcuni 
avanci delle ossa principali. Le estremili^ ooo 
erado più' )ehe una polvere quasi insensibile \ e 
queste reliquie di ossami diventavano t «1 tatlOf 
una pasta umida f e giallognola in modo da ti* 
•fare al rosso, ir • 

, 1 «f • Sarebbe ; difficile il. formarti . un* idea esaMt 
«iegU «vanaidel corpo umano ridotti isd mio 
steée che' assai ai avvicina: ed un aasointo ao- 
nieniameato. Un pò* di pelvere bianceetca aegea 
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Titaveane formata. Non erano preparate 
prima cbe nel caso in cui si volesse far 
disporre in vita la propria tomba, ed aU 
lora si comperava nao spazio che fosse 
lango quanto il corpo. 

Ti sono alcuni cimiteri , in cui esistono 
due o tre piani di siffatte vie. Si scende 
nelle prime per mezzo di qudle aperture, 
ò Jbranma^ di cui si è già parlato ^ indi 
si trovano altre aperture che conducono 
a vie inferiori , in cui si vede esposta 
nn^ altra serie di tombe. 

Morean, nelle Transazioni Filosofiche, 
erede ehe le catacombe sieno le sepoK 

il Inogo in cui fa la testa , e fa riconoscere To- 
mero 9 il femore 9 le rotelle del ginocchio, i mal- 
leoli ; alcune vestigia di questa polvere segnano 
ancora linee interrotte , in coi si trovano le Inn^ 
ghesse di una parte delle ossa ; ma non è pili 
un corpo • non è più. uno scheletro che ai vèdei 
SODO avanzi appena riconoscibili, ed il più» lieve 
soffio fa sparire ogni eosa. I due corpi che io 
osservai in questo slato erano deposti nel seno 
delta terra già da 1400 o iSoo anni. Quello detta 
donna « ovvero quello che io preti per tale 9 tfu 
il meno distrutto» n D'Agitnoonri. ^ 



tui'é oriSinavi^ ilegli tintioht RotoMi Certo 
è che In f^rima ttiaPMem «li seppellire fii 
fjneita di tipotre i rorpi «ielle o»ve* Il co* 
Mame <li abbroci^irK "venne dotpo , essen* 
dosi desiderato di riportare a casa le ce- 
neri de' gnerricA*! morti Inogì dalim loro 
ptttri^ 

Se Moreau pe^ sepolture <»rtigiti»rie òt^ 
gli antichi RomaDi intende 4}iicHe dei 
R^oeftMi <ciie vìvevano nel settimo e fiei^ 
V ottavo secolo dalla fondazione di Roma, 
epoca che corrisponde a] secondo ed al 
primo secolo innan&i a Gesìi Cristo, ov- 
tero qnelle dei Romani dei primi leoolì 
delPEra Cristiana, adotto il suo -parere 
In alcuni punti ^ ma sembra che abbia vò- 
luto parlare di tempi anteriori , . e non 
i^redo jche la sua opinione abbia fonda- 
mento^ 

Verso la fine deHa repuhbKea, l'oso Jà 
ahbrndai*e i corpi era già da hingo fettipo 
in vigore presso i Homanì ed in tuttala 
Grecia, poiché le leggi delle Dodici Tavole, 
che iurono desunte da quelle dei Greci ^ 
e che portano la «laita di 4^0 «oni prinui 
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di Onh Cviilo vi«U»vaiio J& iwfef^'iidQrpi 
coir ungueoto 4M*rMib prioM di «Uini* 
ciarli (i). 



■•idta 



« ^t) I RomMM *vftriaro«tt iiiiir volle ucl moòù 
di rèndere ^h estreon dbverì a^ o<oifti» ▲ |»rìiH« 
gitiDta «egowMM» PiMaikta -ói .«oHermiie i cM|»i| 
piscia li ^bWuciàrouo i uè toM ebbero eUifici 
timili a quelli MPEgilto.» «d aimeii« iiou ni» é 
fiiMiU alevna -Inàcciiu Hai iprìmi aecoli le spo- 
^iie de* plebei erano «depoilc Suori della Porla 
£sqaiHna in fusee che ti a|iipellaiva»« PuiiemiL 
{Hme mmerme phhi 'Stébai €*mtmnm èepuiehrmm^ 
Hot. k Mli ai alibryciarea* Mi mi recialo di 
Svasiè muraglie^ cbè lat erede di cicoaoacere aii* 
cwa alla dianmae dii oinif ne « m miglta da&Matt 
MUa Via (ApfM ( iSpota» illMcetfM.» teet IX« pa^ 

• Riguardo «ill« p4B«iM)iie di ttii brdioe sape* 
tmt\ dàffetiifta taiAf^ia avelfv on laogo pirlt<> 
<^tt« io cui ài <^|KyiieV%lH> i tcrrpi d Ilè4 <^l«*» 
^^i > b ^ «arciò'ftgM -di pfettti f> «di Méi^y», od 
ìa aempltei Meava^ìiitoK Atfeurbè «uVal^e t* «M 
di abbruciare i cadaveri , bì ct^tuMrtf H^i "Wm 
k cttaeri « le VM^a' amiìar»^. Quelli irrisi « queste 
tv»^ «ratio oiidiiièle a due « d4ie >in eaielle so- 
^gliiulf a «qaelle dì ^n eolombfrrio. Siffiitli se* 
P^^'creii ^i irotavatie talvoÌM nei giardini «noessi 
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Qaèst^ ansoento , che costava eabrmi 
somme, era. composto d'erbe aroniatiche 



•Ile caie. Soveoii volle si ergeva qo tombe encbe 
io lolle pubbliche piazze ; e tali eraoo quelle di 
Aoguito , di Adnaoe, di Geatio , di Metellot 
adorae eoo la pia graode magoiBceoza ; ed un 
grao Domerò di altre «di ooa costroiiooe più 
•emplice « le tp^ki eraoo toltaoto diatiole da 
iscriiioni geoeelogìcbe lOd it loriche, n 

u II roooomeoto aepolcrale della famiglia degli 
Scfpiooi, icoperlo nel 1780, porta la data dell* e* 
poca io poi flt sotievravaoo i morti. < Le camere 
fepolcralt della famiglia Aruosia f cooscrvate lo 
Roma fino al preM«le« ricordaoo* ameadùe gli 
ttti , quello cioè di seppellire e quello di ab» 
broeiare : troviamo inoltre * la prova di questa 
doppia coslomaoza od celebre meoumeoto delle 
donoe impiegate oell* oroare la testa t e eeUVver 
cura dei piedi della imperatrice Livia. Il Gori 
ha pubblicate alcuoe iocisiooi di questa tomba 
corredate di scbiprimeoti storici importaotiasimi. 
CMotuim^fiUm 4iifé columbi0ri»'t Ubertorf$m 0Ì 
téfvprttm Lwiaù. 49i^taùitit Ca$uu:um*. FUtìrear 
ti0€9 ìj^j io fot. 6g. » . . 

« I Cristiaoi che io qwest* epoce slabiliyaoe 

il loro culto io Roma vi praiic^rooo |*ttsa degli 

Ebrei di sotlor^rare i morti; \e aelU stesso t^mpp 

adottarono il principio cbci Abrame.» .GW^^bbe 
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rarissiine , di presiost profami, e eoo esso 
s'inaffiava anche il rogo prima di iippie* 
carvi il fooeo. 

Il Bosio ba volato provar troppo, prt- 
teodeodo che lutti i corpi chiasi nelki 
catibombe non fossero in generale che ca- 
iskferì dei Cristiani ^ ed il Morean è forse 
caduto neir «Mxesso contrario: avrebbe egli 
iojtAó dire positivamente se per antichi 

e Giuseppe avevano ordinato di osservare a lor 
riguardo, quello cioè dì non mescolarli coi ca- 
daveri di coloro che non adoravano il vero Dìojp 
tt Si sa che i primi uomini convertiti alta 
fede cristiana erano plebei ; ed a questa classe 
•pparteaevaoo gli operai inpiegati oell* estrarre 
dille scavasiooi che cingevano Roma la posso* 
lana necessaria a costruire quel gran numero di 
lempj y di basiliche 9 di teatri, di palassi , di 
CUI quella immensa citili si empiè nei suoi suc- 
cessivi iograndimeoti. Quegli operai, conoscendo 
beaissimo i sotterranei in cui lavoravano, oe 
'^"dettero facile 1* accesso ai novelli convertiti t 
fra i quali anch* essi soventi volte si trovavano* 
Quivi le famiglie romane attaccate alla nuova 
reVigìoQc stabilirono la dimora dei loro morti t 
e questi cimiteri ebbero il nome di eataiombc 
( pia spésso di catacombe* n D^Jgùteoari* 
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Rornaai intendeva i Somani liberi, q Ik>* 
la«ieiUe aicnni lebìavi. Otoi 9Ì«i«io d^avviso 
che faccia d^uopo arrestarsi mpdostAmeate 
tra V opciitooe del Bosio e qoelb 4et 
Mmwaik 

Un ccelesiasticQ staoatata in Roma im^ 
dava, anche più oltrct del Btosio con le 
sue eonghietUire sulle catueombe, e prin- 
eipalmertttt con quelle speitanti aircate»» 
sione delle medesime. 

Nel mese di ottobre del >79B> nientre 
io tornava un giorno dai cimiteri di S. Seba* 
stiano, questi mi parici di mplte cat^ic^^mbe 
sconosciute ,. ohe si proiungavai»Q ai^i da 
lontano al di ìà di ftoHi» r piaeevttItssiiiiQ 
ad udirsi era il suo racconto r mostrava 
un novello tipo di sotterranei pieni di 
tombe , che assicurava non aver termine 
che a Civita Vecchia , distante da Roioa 
quindici leghe franoesi. Assicurava aacbe 
che questi sotterranei passavano solta il 
Tevere, e che egli medesimo aveva fatto 
questa osservazione. 

Aggiungeva che essendo partito da un 
luogo della Campa^^aa di ftoiua^ che g}a« 



*7 
crnsoDa tm sieste £ ipd Cium piwa 

a S. Scbadiaao, dopo aver cam min ato per 

TiInMtr ove «die catacombe aveva osscf^ 

vaio «no parla pie profiioda nella quale 

era ascosa, e che avendo sedilo il ter* 

reno che riawiitava ioscosìbil mente si era 

trovato vicino ad una apertura posta $alla 

destra riva. 

Raccontava di aver impreso eoo un 
amico un pio laogo viaggio in qoe^ sot« 
terraoei , di essere passato per aoa seconda 
volta sotto il Tevere ^ e di aver veduto 
di qoaodu in tpi^ndo alcune a|>erture che 
gli lasciavano fiicilmente scorgere la loce^ 
e gli permettevaoo di risalire oella cain* 
pugna. Presso a qnelle aperture o Jora^ 
mina egli collocava un segno facile a ri* 
conoscersi alP uopo di trovarlo alla domane} 
vi lasciava del pari le sue fiaccole ed i 
suoi utensili^ se uè gi%a a chiedere un 
ricovero in una casa vicina^ e tornava io 
appresso per pros^uire le sue rieerche eoo 
novello ardore. 

Questa maniera di stadio somigliava 
molto a quello cui Sosio si era applicato. 
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Lo pregai di mostrarmi in partteolare 
ciò che avesse osservato ìd qoelia parie al 
disopra della quale presumeva che dovesse 
scorrere il Tevere. Mi ris|K>se di aver ve- 
duta una sabbia fina di un colore che ti- 
Tava al cilestro , e che la trovava ogni 
volta che credeva aver acqua al disopra 
del capo. 

A prima giunta non bisogna stupirsi 
che possa esistere acqua anche io quan- 
tità al disopra di uno strato di poizolana. 
Si foYma un letto di questa arena nel 
fondo dei canali, in cui non si vuole che 
si perda V acqua ^ ed io stesso ho veduto 
che se ne mandava da Civita Vecchia a 
Rochefort per conto del governo francese 
una gran quantità destinata a costruir ca- 
nali in quel porto. Anche tutti i vascelli 
spagnuoli , portoghesi, danesi, che portano 
qualunque sorta di merci a Civita Vec- 
chia , ove non vi sono oggetti di esporta- 
iione , né comprano almeno per zavorra 
molte carra, delle quali ciascheduna si 
irende per sei. franchi della nostra moneta. 

Nulla meritava una maggiore attenzione 
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elle notizie che ci erapo date da questo 
odesiastico ^ ma egli sembrava credere 
be UD secondo viaggio nella direaione del 
'e?ere sarebbe allora pericolosissimo a 
lotivo della stagione antnonale e dei rei* 
ili cbe in quel paese cominciano ad ab* 
laDclonare la superficie della terra. Sog* 
pongeva che vi erano grandi scoscendi- 
nenti ^ e che si poteva esservi sepolto vivo, 
le Del tornare o nelP andare più oHre si 
trovasse la via intercettata da uno di questi 
tcoscendimenti. Finiva poi col dire che 
^ tempo in cui si lavorano i terreni non 
bisogna discendere nelle catacombe che 
con la piji grande circospezione. 

Uq altro ecclesiastico assai vecchio prese 
allora a favellare , e disse che un viag* 
Statore , il quale aveva spregiati questi av- 
vertimeuti , era partitq con una sola guida 
^ non era mai ricomparso. 

Si raccontava anche la patetica awen«* 
*»ra del signor Robert, celebre pittore 
•fanccse, il quale si era iooltrato nelle 
catacombe senza guida, e senza aver pi- 
viale altra precauzione per trovare ancora 
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la Yia, che quelb di attaccare all^ ingreuG 
un gomitolo eli refe , di cai teneva il filo 
nelle mani , e che andava svolgendo di 
nano in mano che s' innoltrava« Tntti co- 
noscono i commoTenti versi che il aigoor 
Delille ha composti su quest^avvénimeoto, 
e che Ibrmano parte del ano poema deU 
V Immaginazione {,). 



(i) « Le catacombe che si esteodooo laogi 
Della valle iotorno alla baiilica di S. Agnese t 
vauno a raggiuogerne altre assai celebri» le cui 
diranaasloDÌ arrivano fino al fiume verso la 
Yia Saìara, Qoette catacombe erano chiuse ^iìi 
da luogo tempo; ed io le feci aprire f or sono 
alcuni anni, sperabdodi scoprirvi qualche diodu* 
mento. La mia impresa non ebbe buon successo, 
e mi espose a gravi pericoli. Le mie guide» che 
non conoscevano tutti gli andirivieni di quei 
sotterranei, si smarrirono con meco per più di 
un* ora. Conservando appena un resto di debole 
luce abbiamo corso pericolo di lasciarvi le vitai 
rioDevando così 1* avventura di un artista mio 
antichissimo amico ( il signor Robert ), che ha 
fornito al Delille il soggetto di un patetico epi«i 
sodio nel suo bel poema sulla ImmaginazionUi 
Il mio disegnatore Muchiavelli sì trovò solo uo* 
altea volta esposto al medesimo pericolo. Il Moot*' 



RBLLB CATACOMBE DI ROM4. 5l 

Malgrado di tutti i timori che si cer* 
tmya d? ispirarini io boq seatii che un pijk 
viro desiderio di verificare, eoo ùq Sosio 
alla mano, e col acuire il cammiao da 
esso lai delineato , tutti i racconti com- 
presi ndla saa operaie di giungere priu» 
cipalmente a conoscere , se yerameote esi- 
steva quel passaggio sotto il Tevere. 

Ip preferiva il cammino del Bosio per- 
chè lo credeva più sicuro , e per non con- 
fondere nulla. Vidi io stesso la chiesa sot- 
terranea di S. Pietro y le catacombe delia 
Via Aurelia , quelle della Via Cornelia , 
fors^ anche una parte di quelle della Via 
Portuensisf e finalmente visitai in più di 



laiicoo riferisce un^avventura slmile, accaduta ad 
■n altro Francese ed a lui.»» ( Dinrium lialieum ; 
Parigi, 1703, io 4.*. cap. li, pag. i54. ) 

« Uscimmo finalmeote da quella catacoinba 
per una delie aperture che servivano d* iojjresso 
per calarvi i morti oei primi tempi delL cri- 
siiauilA. Quest'apertura si trova nel messo delle 
rovine di un monastero» cbe se 000 appartiene 
alla stessa epoca delle chiese di Santa Agnese e 
di Santa Gostanza, nonne é almeao lontano graa 
bua. m D' jégincouri. 
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venti viaggi le catacombe più estete di 
tttttei che sono quelle di S. Calisto « di- 
di S. Sebastiano sotto le Vie Ardeatina 
ed Àppia ^ ma non parlerò di questi sot« 
terranei se non di mano in mano che a 
noi si presenteranno nel giro di Roma 
che stiamo per- imprendere. 

Per riguardò ai cimiteri che non ho 
potuto visitare ne darò la descrieione di 
cui andiamo debitori al Bosio. E pur sia* 
golare , che fino ad ora la sua opera non 
sia mai stata tradotta dalP italiano o dal 
latino in francese. 
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CAPITOLO 11/ 

Cimitero del Yalieano. Chiesa sotterranea di S. 
Pietro. Prima persecuxiooe contro i Cristiani» 
Sarcofago di Giunio Bosso* prefetto di Roma, 
Sarcofago di Probo e di Proba, sua moglie. Iscri« 
siooi poste sulle tombe di Proclo é di Eusta- 
sto. Osservazioni dell* autore sulla ortografia 
dette iscrizioni. I Romani sosti tuifano spesso 
nella pronuncia la lettera B alla Y. Statua di 
marmo, sa cui si è modellalo il S. Pietro in 
brooso che si vede nella basilica di questo 
nome in Roma. 

JWow riesce più possibile il penetrare nel 
ciniitero del Vaticano j onde fu giuoco*- 
lorsa che mi limitassi a visitare la chiesa 
sotterraiiea di S. Pietro j la quale rinserra 
monumenti di marmo tratti da questo 
istesso cimitero y su cui venne edificata 
da Costantino. 

La parola Faiicanq^ secondo Aulo Gel- 
Jio (1)9 deriva dalia parola yoies y che si? 

(f) Jigrmm ^kiicamum et e/ustUm agri Dmm 



N 
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gDÌfica indovino ; perchè un tempo alcuni 
indovini cbe abitavano questo monte vi 
predicevano V avvenire al popolo* 

Lo stesso Aulo Gelilo dà un^etimologia 
molto meno soddisfacente della prima j e 
dice che vi sono alcune relazioni tra la 
parola Vaticano ed il grido dei bambini , 
che si appella vagito. Sembra che S. Ago« 
stino sia dello stesso sentimento ove dice, 
^^ ohe Vaticano è il Dio dei trastullo dei 
fiinciuHi quando piangono, n E qai bisogna 
osservare , che alcuni autori volevamo cbe 
it Vaticano si appellasse Vagitanus^ e Io 
stesso S. Agostino soggiunge che si cre- 
deva • M cbe Dio tiprisse la • boeca . nel 






praesidem appetlatum acceperamus a vaUeimts 
quae ri atque insUntu tjui IM in «o «grò JUri 
S0liim tstemt, Ssd praHer haac cau$$mm Mmtk 
Varrò in Ubris tUvinamm oiLam é^se tradii isiius 
9ùinini9 rationem ^ • . Vaticanus Deu$ nominata» 
pones quem essent vocis humaitae iniiia^ quoniam 
pueri simili atque parti sunt eatn primam i^ocem 
édunt^ quae prima in Katicako sylìaha esU 
Idcireoque vagire dieiittr ^ expHwumU. iferòù 
sonum vocis ro Éo mi or Neotr Allic.» Lib. VfU 
cap. 17* 



RELLE CkTkCOUVE DI ROMA. 55 

pianto dei fanciulli per balbare (i), e chia* 
masi Dio Fa^no (n). » 

Checchò ne sia, il Bosio è d'avTiao eh© 
a cimitero del Vaticéoo «la slato costruito 
da Nerone all'epoca delle prime persecu-» 
zioni verso P anno 64 ovvero 65 di GeiÌL 
Crista PnàT«'«»A«o^ O* costruire !« 
<}Mita ape<!te tìi lombè che sona semplice^ 
mente scavate nella sabbia, è che, propria- 
mente parlando , pare che non richièg- 
gano alcuna specie di costruiione. Ma 
qoando si osservano le diverse aperture 
formate coi mattoni, le camere con la 
Tòlte, ed i ripari necessari per sostenere 
le terre in alcune parti, in cui vien mena 
la pozzolana , si riconosce che per for-. 
mare un cimitero bisognava fere lavori 
considerabili , principalmente àe le cavo 
icelte a quest'uopo non erano per anca 

(i) Questo vocabolo è usato da quel Trecen- 
tista che ha tradotto la CUtà di Dio di S. Ago- 
stÌDo* e che é citalo dalla Crusca come testo di 
Kttgoa. Il latioo ha in vagita oi aperiaU II TtM 

(a) Aag-t <<• CiVtó. />«, Lib. IV, eap» 8e ti* 
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alate profondissimameote scavate, e biso* 
gnaTa portar viai uaa grande quantità di 
jabbia per aprire le vie di cui si è parlato. 
Certo è che la prima persecazione con* 
tro i Cristiani avvenne sul Vaticano, in 
cui erano i giardini di Nerone. Ma qnaado 
1 BnigM a My .otaede che sia egualmente sotto 
tero , ed assicura che soli i CristianrnE\i« 
rono sepolti in questi sotterranei , la sua 
opinione può essere in parte riguardata 
come una conghiettura dipendente da' suoi 
ordinar) pregiudizj , anziché come un fiitta 
provato dalla storia. Se avesse detto che 
questo cimitero servi prima ai Pagani, po- 
scia ai Cristiani , questa supposizione mi 
sembrerebbe più probabile. I dogmi dei 
Cristiani vietavan loro di abbruciare i 
corpi , e loro ordinavano di seppellirli : 
ma in que' momenti di terrore si trovava 
forse subito un gran numero di uomini 
coraggiosi abbastanza per involare i ca- 
daveri, e rendere ad essi gli estremi do- 
veri senza accusar sé medesimi di attac- 
camento al cristianesimo, e senza dover 
paventare i più barbari trattamenti? 
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Sarebbe stato adunque più modesto il 
dffe , che il cimitero del Vaticano, se pare 
è esistito ai tempi di Nerone, servì allora 
come luogo di sepoltura a quelli fra i Ro* 
mani, i etti corpi non erano abbruciati 
sm roghi , e poscia ai Cristiani che vis* 
fero dopo le persecuzioni. 

Àl&raui , chierico beneficiato di S. Pie* 
basilicff*'eil&^ n^lle sue Memorie su questa 
chiudeva pitture a fresco. *Ron^'se Tft ^l 
nosce però alcuna al presente ^ V Aringhi 
non ne fece incidere ne^ suoi supplementi 
alla traduzione del Bosio , e leggendo l'o« 
pera di quest^ ultimo non si cominciano a 
trovar pitture a fresco che nel cimitero 
di Ponziano sotto la Via Portuense. 

Se questa parte delle catacombe non ci 
ofire pitture, ha presentato però una 
grande quantità di sarcofagi di marmo di 
Paros , i quali sono soventi volte di buono 
stile. 

Il primo , inciso nelP opera del Bosio , 
i un sarcofago io cui si è deposto il corpo 
di Ginnio Basso, prefetto della città. Esso 
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fa trovalo nel iSqS' sotto Clemente VUL 
Dair epigrafe che sta nella parte tiip€;rtor& 
si scorge che Ginnio Basso morì sotto, il 
consolato di Eusebio e di Ippazio , «ho 
ka la data deli' anno 359. La oariq^, del 
prae/ectus urbis o prefetto di Roina, era 
importaDtissima : gli ufBc) a lui cooiiiiesst 
corrispondevaDO a queUi di un governatore; 
esso esercitava_no!i.,,,^jJ^ne ; .esemhra eha 
av^e aia^e Ift .sovriùteodeosa dei ' pesi 
e delk . tnisure. Ho nàl mio |[abioelto dua 
pesi anticbi cttriosissimi , provenienti da 
Bna vetusta scavasìoae nelle catacombe* 
Uno di essi presenta questa iscrizione: 

EX. AVC. Q. IVNL RVSTICI. 

E F altro: / 

EX AVCTORITATE Q. IVNI RVSTICI 
PREF. VRBIS. 

P» autorità di Quinto Giunto RustkQ, 
prefetto di Homo, 
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10 eredo che Quinto GinnioRuslicosia 
stato nominato prefetto di Roma in ri** 
compensa della cura che si era presa del'* 
V inèinsia di Marc^ Antonio : Anrdic y di. 
(poi era stato precettore. 

Iscrizioni sorniglianti a quella che sL 

trova sol sarcofago di Giunio Basso sono 

atilissime ^ ed in qUesto caso per regolare 

le proprie opinioni non si possono avere 

che basi giuste e pressoché infallibili. Cbs( 

se non è certo che la data della costra* 

zione del cimitero Vaticana-JP*'' ^ _• 
I T xT ^^urTltìdalineno .4^1- 

al resDO di ^ — ^ ^ ^ 
.«c«f^ cbe wl J59 BoJWo CofUnao, aecoa* 

aagenito di Costantino , era in vigore il 

eostnme di seppellirvi anehe i personaggi 

pia illustri della città. : 

11 sarcofago nella sua parte anteriore è 
distribuito in sei divisioni , cinque ift éìo 
e cinque al disotto. Ogni divisione i 4e« 
paraU da una cobnna^ die ancora eon« 
serva no qualche vestigio di buon gotto» 

In queste differenti divisioni, od in 
questi «compartinienti si veggono rappre* 
sentati — Abramo che sta per sacrificai^ 
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il figliuolo Isacco ; ma che è trattenuto 

dalPAogalo, che gli ordina di sacrificare 

nu ariete} — S. Pietro che riouega no« 

Siro Signore; — Gesà Cristo sopra uà 

Irono intra due Apostoli \ -^ Gesù Cristo 

condotto innanzi a Pilato; — - Pilato che 

si lava le mani; — Giobbe assiso sul suo 

letamaio; — Adamo ed E?a intomo alPat« 

bero vietato ; -^ P ingresso di Gesù Cristo 

in Gerusalemme ; -^^ Daniele nella fossa 

coi leoni ; — - un Santo legato che vien 

^'**^- «n,j)rìgione« Sulle colonne che se* 
parano la din^m^, . . 

-, ' ■*•»! e rapprcsen* 

tato Gesù Cristo in trono tra due a.|^^ 

stoli , e su quelle che stanno al disotto , 

si scolpirono con molto ingegno parecchi 

fieinciulli che giuocano in mezzo ad alcune 

foglie di viti. 

Tali sono i diversi argomenti rappre- 
sentati su questo sarco&go. Alcune teste 
sono di un'eccellente composizione; ma la 
prospettiva Imeare e male osservata. 

Vedremo in appresso, che, generalmente 
parlando, sono quasi sempre ripetuti gli 
itessi soggetti. 
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Questo moDumento ci dà nn^idet ddlo 
«tato della scnltura nel mezzo del quairta 
aeoolo. 

- Il sarcofiigo di Probo e di Proba^ sna 
moglie , è anch'esso nao di qaelli che fa« 
roDO tratti dal cimitero del Vaticano. Ora 
si Tede in una cappella di S. Pietro, presso 
alla porta maggiore , ed ha servito lunga* 
mente per fonte battesimale. 

Sulla parte anteriore di questo sarco* 
&go, Gesù Cristo, circondato da' suoi Àpo« 
stoli, si solleva sopra un monticello da cui 
scorrono quattro fiumi ad un tempo. Il 
Bosio crede che essi sieno il Nilo , 1' Eu* 
frate, il Tigri ed il Fasi , o Phison , che 
egli appella i quattro fiumi del paradiso 
terrestre. 

Sulla parte posteriore del monumento 
si veggono Probo e Proba, sua sposa, cha 
si tengono stretta la mano. Anido Probo 
occupava la dignità di prefetto del pre* 
torio (i). Marcellino e Claudiano ci lascia- 

(i) Il prefetto del pretorio era un magittraCe 
cbt aveva riocarico di maoleuere la diiciplioa fra 
i soldati pretoriani I i ^«ali forarnvano la gttaodia 
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^ono un elogio assai losingliìero di questo 
personaggio nelle loro opere. Claudiano 
ba lodato anche Proba in versi eloquen* 
ttssimi^ e S. Girolamo attesta ehe questi 
arvventnrati sposi lasciarono tre figliuoli ^ 
Probino , Olibrio e Probo (i). 

Si può credere che P imperatore OIi« 
briO) il quale ricevette la porpora nelPa- 



— • 



particolare degli imperatori. Svetoaio e Diooe 
Darraoo che Augusto stabili i prefetti del pre- 
Corio , e che Tiberio contìouÀ a oomioarli. Que- 
sto prefetto doveva estere solamente cavaKere | 
aia quando in appresso si elessero imperatori 
alcuni che erano ^ prefetti del pretorio « come 
avvenne di Macrino , tiua silTatta dignità non 
venne pia accordata che a senatori ed a perso- 
D*gg* consolari. 

Questa magistratura venne abolita dà Coslan* 
tino 9 perché avendo t pretoriani parteggiato per 
Masseotio , ed estendo costui staio violo » i pra* 
toriaoi furono sciolti » e per cooseguensa veooe 
distrutta la carica del lori> prefetto. 

Nella seconda divisione che Costantino fece 
delP impero « nominò quattro prefetti; quelfo del 
pretorio delle Gallio • quello dell' Italia, quello 
delle proviaee lUiiiehe e quello deirOrieale* 

(i) Lettera Vili a Demeiriade. 
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prfle del 47^9 ^ ^^^ ^^ della (aniiglia 
degli Ànicj , dì cai porta il nome salle 
medaglie , fosse od il secondogenito di 
Probo y o nato da quest^ istesso secondo* 
genito. Allora Probo, prefetto del pretorio^ 
avrebbe vissuto nel principio del quinto 
secolo y od alla fine del quarto; ma questo 
pooto di storia non è bastevolmenta giù* 
ttifieato. S. Agostino diresse a Giuliana, 
iBoglie di Olibrio, un libro intitolato: D9 
hono viduitaiis — * Dei vantaggi della ve» 
dovansa — ^nel quale manifesta a chiaris« 
sime note cbc Gtidiana è moglie di Oli^ 
brìo secondogenito di Probo. Ma altri 
antori affermano che Giuliana era figliuola 
delP imperatore Ollbrio , e che sposò il 
patriiio Areobiudo, generale sotto Anasta* 
tia Sarebbe da desiderarsi che lo spetta* 
bile signor Heyne, della Società reale di 
Gottinga, si degnasse di rivolgersi a gittar 
qualche luce su questo punto di storia , 
t su molti altri che non saranno forse 
bastantemente chiariti in quest' opera. 

La chiesa sotterranea di S. Pietro ooui» 
tieae uaa grande quantità di altri* sarco* 
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frgi che ho ¥1811811 eoa atteoziòne, e che 
sembrano essere di un lavoro meno finito 
dei due che abbiamo or ora citati. Essi 
non hanno epigrafi ^ e se ne hanno , non 
si trovano in esse mentovati i consoli sotto 
i quali vivevano coloro^ i^ cui cadaveri vi 
furono deposti. 

Una iscrisione trovata nello stesso GÌ-« 
mitero del Vaticano attesta di essere stata 
posta salia tomba di Proclo, il quale 
aveva vissuto sedici anni , e che vi era 
stato sepolto sotto il consolato d^Onorio y 
che corrisponde alP anno ^og. 

Tutte le iscrizioni, in generale, quando 
non formino parte di un sarco£igo, sono 
incise su tavole di marmo bianco di jdi- 
versa grandezza , quantunque ne siano tal* 
volta delineate anche sui mattoni, il quai 
caso è rarissimo. 

Altre iscrizioni trovate nel cimitero del 
Vaticano portano la data del consolato di 
Ezio, nel 4^^^ <lì quello di Viatore, nel 
495 ^ di quello di Avieno, nel 5oa; onde 
non si può mettere in dubbio che le ca- 
tacombe del Vaticano serfirono di eimi* 
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Uro dair anno 359 ^^^^^ ^1 S02 per quasi 
un secolo e mezzo ^ e ti S5no ragioni per 
credere che abbiano serrilo allo slesso 
oso anche prima e dopo quest^ epoca. 

Una iscrizione, pubblicata nel 161 o, pre- 
senta queste parole : 

EYSTHASIVS SE VIBO FfiCTT 

ISiuiaiio vivo si preparò ifueiia tomhm» 

Sembra che independentemente dalie 
tombe in cui si collocavano i corpi vi fos* 
sero alcuni luoghi particolari, occupati e 
ritenuti autìripataniente, che uomini scevri 
àà ogoi debolezza facevano disporre per- 
chè loro servissero di sepoltura. La parola 
tmo fu posta qui per vivo : forse gli an- 
tichi pronunciavano il v, siccome noi pro- 
nnudaino il b , quantunque scrivessero il 
▼ in queir istesso modo in cui noi lo scri- 
viamo^ ed allora un operaio che non 
conosceva le regole delP ortografia avrà 
scritto questa parola come la pronunciava; 
^ che accada spesso a^ nostri giorni fra gli 

Oitacombe 5 
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QOmiiii del Tolgo. Io molte altre iscrizioai 
si legge spessissimo bixit per vixiij visse; 
BÀLBRiAavs per F'alerianus / bwgbntivs per 
Vincentius* 

Uà' altra iscrizione presenta una difie- 
reoza assai notevole: essa fa trovata sotto 
il portico di S. Pietro: vi si legge la pa« 
rola BivvM per vivwn. Spesse volte il nome 
del coasole Avieno è scritto Abieno^ e 
Vixit per abbreviazione ò notato con b. x. 
Questi novelli esempj confermano la con* 
ghiettura che di sopra fu da me avventurata; 
ma non posso spiegare Io imperché 1' o- 
peraio non abbia scritto bibo , e nelP e- 
pitafio di Eustasio non abbia commesso 
1^ errore nel primo v, ma solo abbia cosi 
adoperato nel secondo. 

Molti altri monameati , i quali non 
banno relazione alle catacombe , rendono 
eelebre la chiesa sotterranea di S. Pietro: 
vi si scorgono molti altari adorni di mo- 
saici per opera di Andrea Sacchi. Gli uò- 
mini entrano facilmente in questa chiesa ; 
le donne non vi sono introdotte che in 
un solo giorno alP aopo , il lunedì che 
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segue la Pentecoste. Quivi si scorge la 
stataa di marmo che fu copiata e model- 
lata in bronzo per rappresentare S. Pietro 
ed i saoi attributi. Alcuni autori assica« 
raoo che questa statua, la quale d'altronde 
è di un bel lavoro , rappresentava uà 
Giove Gapitolido. 

Non parlerò qui delle osservazioni da 
me &tte nel 1798 nelle catacombe di S. 
Calisto e di S. Sebastiano, che furono le 
sole che io visitassi in quell'anno in quello 
stesso tempo in cui visitava la chiesa 
sotterranea di 5. Pietro. Essendo stato da 
aoove circostanze ricondotto a Roma nel 
1801 fino al i8o3, ed in appresso alla 
fine del i8o4 fino al i8o5, in questi di- 
versi viaggi ho raccolto più estese osser- 
vazioni, e le spoiTÒ ora minutamente, con- 
formandomi con esattezza al cammino 
<leliaea(o dal Bosia 
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CAPITOLO IH. 



Catacombe della Via Aurelia. Cimitero dì Cale* 
podio , in cui si trova uoa copiosissima fbote. 
Catacombe di fresco scoperte sotto gli orti della 
Villa Pamfiii.l/autore fa un viaggio in esse, Ogii 
cerca un passaggio sotto il Tevere. Descrizione 
di un gran numero di tombe. Alcune sodo |iie«iè 
di stalattiti. Roroore straordinario udito uelie 
catacombe. L* autore e la sua guida sospen- 
dono le loro ricerche. Tornano alla domane, e 
riconoscono la causa di quel rumore straordi- 
uario. Iscrisioni. Medaglie. Disseriaiiooe sutr> 
Varia cattiva- È citato il viaggio di Boriste l tea 
sulta scena de* sei ultimi libri dell* Eneide. 
Tomba di un fanciullo. L* autore e la sua 
guida rimontano negli orti della villa. 

1 cimiteri della Via Aurelia sono oel uu- 
mero di quelli che io ho percorsi con la 
maggiore facilità. 

Questa Via è chiamata anche Traiaaa, 
perchè V imperatore Traiano V aveva fatta 
riparare a grandi spese. Antecedentemeate 
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era chiamata Vìa Vi tei Ha dal nome del* 
V imperatore Vitellio , ma non ha coDser« 
▼ato questo nome che per poco tempo* 

Il cimitero di Calepodio è il primo cbd 

si trovi su questa via , e non è più p«>s- 

tibile il discendervi. Noti vi si trovano 

che alcune tombe sparse ^ ed anche il Bo- 

sio non ne parla che brevemente. Dietro 

gli Atti di Calisto, contenuti in un ma-.. 

noscritto della Biblioteca Vaticana, egli i 

d^ avviso che Calepodio soffrisse il martirio. 

sotto Alessandro Severo , il quale ngua« 

gliò Tito e gli Antonini con kv sua doU 

cezza, bontà ed affabih'tà. Si disse di questo, 

principe che il suo regno fu un regno di 

amore reciproco tra lui ed i suoi sudditi^ 

e si assicura anche che se non confessò 

apertamente Gesù Cristo , di cui aveva la 

immagine nel suo gabinetto , gli rendeva 

però gli omaggi come ad un Dio. 

Leggiamo nel Compendio della Storia 
Ecclesiastica (i) questa espressione elio 



(f) Tom. I.' pg. 394, editiooe d*Utreclt 
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merita di essere notata: « Alessandra 5e« 
vero avea on rispetto singolare per Apol* 
Ionio di Tiane , per Gesù Cristo y per 
Abramo e per Orfeo. >f 

Apollonio di Tiane TÌveva sotto il re* 
gno di Nerone: i Pagani nelle loro scrit- 
tore Io hanno spesse volte contrapposto a 
Gesù Cristo. Egli voleva che si cooda- 
cesse una vita conforme alle regole della 
più pura morale, ed esortava gli uomini ad 
abbandonar tutto per applicarsi alla fiIo« 
sofia e ad una vita severa. 
' Gioverà il ricordarci della specie, di 
culto che P imperatore Alessandro Severo 
rendeva ad «Orfeo, quando nelle catacombe 
avremo trovato alcune pitture, in cui qoe« 
st* ultimo è rappresentato in mezzo agli 
animali che ammansava col suono della 
sua lira. 

Calepodio non è dunque perito sotto il 
regno di Alessandro Severo , ma forse an- 
teriormente sotto quello di Settimio Se- 
vero al principio del III secolo ; il qual 
Settimio ha ordinato la quinta persecu- 
zione. 
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Il Bòsio assicura che il cimitero di Ca« 
lepodio ?eone scavato a grande profondità 
nella terra ^ ed aggiunge che in esso è 
rinchinsa una copiosissima sorgente d^ ac- 
qua. Sembra che egli metta differenza tra 
questo cimitero e quello di S. Pancrasio^ 
ma essendo la chiesa di S. Pancrazio edi« 
ficata sul cimitero di Càlepòdio , queste 
due diverse catacombe non ne formano 
che una scià. Bisogna dire Io stesso del 
cimitero di papa Giulio , il quale non ' è 
che una continuazione di quello di Ca« 
lepodio. 

Abbandoneremo qui per un momento 
il Bosio y le cui ricerche non sembra fos* 
acro né così frequenti né così moltiplicata 
sotto la Via Aurelia. Io descriverò alcune 
catacombe che furono scoperte sotto que* 
stMstessa Via nel i8o3, e nelle quali ho 
fette un viaggio assai lungo .nel i8o5. 

Le appellerò catacombe della Villa Pam« 
fili , sotto la quale ' esse giacciono. Sarebbe 
difficile che dipendessero dal cimitero di 
Galepodio che ne è assai lontano : son 
à^ avviso che un tempo À appellassero 
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senpIScemente cimitero àMm Via Aardia 
al par che catacombe di Calepodio, di S« 
Pancrasio , di papa Giulio , di S. Processo 
e di Martiniaoo o di S. Agata* 

Alcttoe frane avefaoo gii da dae anai 
scoperte queste catacombe nei giardini di 
quella rilia posta sulla riva destra del 
Tevere , e non essendo state interamente 
riparate lasciavano molte' aperture le quali 
permettevano di entrare in que' sotterranei. 

La villa PomfiU od il Bel Respiro è una 
vasta ed elegante casa di campagna, posta 
sulla riva destra del Tevere , ed appar*^ 
teiieva ni principe Dona della celebre fa« 
miglia di questo nome; principe distinto 
ugualmente e da una pietà illuminata , e 
da un carattere grave di nobiltà e di be« 
neficensa. Questa villa è distante una 
mezza lega da Roma fuori della porta di 
S. Pancrazio , e per andarvi si passa sotto 
un arco che forma parte delP acquidotto 
delP Acqua Paola, restaurato da Paolo V 
della fiimiglia Borghese. 

Le acque che derivano da qoest^ acqui« 
dotto eraiio slate un tempo unite sotto il 
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re^o di Augusto per alimentare non parte 
delle fontane di Roma : Paolo Y fisce ti 
che fossero trovate nel 1609; e sonoqae« 
ste istesse acque che formano oggidì le 
dne belle fontane di S. Pietro. 

Il primo disegno di questa TÌlla fu nan* 
dato da Falda di Bologna^ ma in appreno> 
la casa e le adiacenze furono rabbellite 
dall' Algardi. 

Si crede che t giardini fossero diae* 
gnali da Le Nòtte , a cai si dee il giar- 
dino delie Tuileries , e quello di Boboli* 
a Firenze. Quesl' erudito acrchìtetto ttasse 
profitto dal terreno circondato da piccole 
coitine per formarne un sito delizioso; imi 
Ilaria cattiva rende questa villa non>abi« 
tabìle nell'estate^ ed il custode, il giardi* 
oìere. e gli operai sono allora costretti ad 
andarsene a dormire io Roma, 

Tutti i viaggiatori conoscono la villa 
PainOli, e si affrettano a visitarla dopo 
liver veduto la magotfica villa Borgheaa 
^«ta fuori della pòrta Pinoiana. 

Le catacombe detta chiesa di S. Seba« 
*tian0| che soaio ttfa»- parte del cioiiteni 
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di Calisto, eiUDO situale sallama siaistra 
del Tevere. L' ecclesiastico che le aveva 
percorse y e delle, osservasioai del quale 
io teneva memoria ( oon potendolo più 
coDSttltare, poiché non si trovava in Roaia) 
aveva preteso che queste catacombe si 
esteodesscfo fino a Civita- Vecchia y che è. 
dalF altra parte del fiume. Il tipo che 
aveva lasciato sembrava togliere ogni dob* 
bio; onde la scoperta delle nuove cata- 
combe, poste sulla riva destra, diventava 
importantissima in un momento princi- 
palmente, in cui quelle della Via Cor- 
nelia e della Portuense, che bisognava at« 
traversare prima di giungere al Tevere ^ 
erano chiuse dagli scoscendimenti. 

Dopo averne per lunga peaaa conside- 
rato l'ingresso e veduto solamente i primi 
calli, deliberai di farvi un viaggio. 

Lo scopo mio era quello di rac|M>gIjere 
i monumenti delP 'antichità, di veder le 
antiche pitture^ e di cercare di giungere 
al Tevere, che non poteva essere ad una 
fi^rande distanza , ammettendo anche che 
bisognerebbe fieire molti giri. 
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' Dall' ordine con cui questi cioiiterì $i 
veggono disposti iolorno a Boma si. può 
Dotare che bastara, per giungere bentosto 
alle rive del Tevere^ arrivare alle cata* 
eombe della Via Cornelia , che sono poco 
estese , ed a quelle della Via Portnense ^ 
cbe sono lunghissime, ma poco larghe per* 
die la destra riva di quel Gume serve ad 
esse di naturale barriera. 

Questo passaggio sotto il Tevere, cbf 
n diceva possibile y. aumentava somnui* 
mente il mio desiderio dViroprendere que* 
sto viaggio. 

Di fatto, nn passaggio sotto questo fiume 
M stato evidentemente sconosciuto a Co* 
stentino , il quale vinse Massenzio ai a8 
ottobre dell' anno 3ia al Ponte Molte 
presso a Roma. Sappiamo con quale osti- 
nazione Massenzio . si opponesse al pas* 
saggio del Tevere dell'esercito di Co- 
vtaotino. 

I Romani non conoscevano ancora ve* 
Tun passaggio sotto il Tevere nel iS^j , 
quando tentarono di difendersi contro Pe* 
icrcìto imperiale , il quale Gommette?a 
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taota gaattf nel diatorni della città. Avreb- 
bero allora potato fadlmeate circoodare 
qaelPesercito , ed attaccarlo su due punti 
facendo una sortita. 

In tempi ancora più a noi vicini y nlla 
battaglia di Felletri^ nella guerra che ter- 
minossi col Trattato di Aqnisgrana, noa 
si sospettava nemmeno di questo pas- 
saggio. 

I generali francesi dappoi , i quali mar- 
ciarono alla volta di Napoli, avean trovato 
ii poca resistensa , che il Tevere non li 
aveva arrestati nemmeno una sola ora. 

Non si parlava nella campagna di Roma 
di alcun avvenimento il quale desse luogo 
a- pensare che una si(&tta comnnicasiohe 
fosse reale ^ e P ecclesiastico , che aveva 
fatto tante ricerche nelle catacombe di 
S. Sebastiano^ era il solo che abbia sup- 
posto essere possibile questo passaggio. 

II Bosio non ne paria in veruna parte 
della sua opera. 

La storia dice solamente che i Romani 
s^ introdussero in Veia dopo dieci aAni di 
assedio sotto il comando di Furio Gam« 
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uillo, r aoDo Ji Boma 357 o 897 prima 
eli G. C, per mezzo di un iango soitar* 
raoeo ^ che si pretende esistere ancora alla 
Storta , che è una casa di posta distante 
da Roma tre leghe (i3,33kil. ) su la via 
della Toscana. 

Ma questa notizia imperfetta y la quala 
non fu mai veriBcata con la necessaria 
esattezza, non bastava certo per far sì che 
ammettessimo come principio che le sup- 
posizioni deir ecclesiastico per riguardo al 
Tevere fossero ben fondate. TV altronde la 
storia non dice che questo sotterraneo si 
estendesse da Roma a Veja , e passasse 
sotto il Tevere ; mentre poteva non co« 
minciare che presso al Ponte Molle, e con* 
linuare fino alle porte di Veja (1). 



(1) Io dava poca fode a tutte questo veccbit 
ciance di solterranei « e mi ricordava ebe , •*• 
scodo io tralieouio a Viterbo oel 1798 da imi tu- 
niolto popolate, cbe.era stalo causa cbe si io- 
carcerassero lutti i Francesi trovati odia città, 
ci venoe proposto di aodare a raggiungere per 
■ictzo di un sotterraneo che si dice va prolun* 
garsi fiao a Toscauclla , V esercito del geoeraie 
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Determinato ad imprendere questo viag* 
gio belle cataeoisbe della Villa Pamfili oU 
leoni le permissioai necessarie per me ^ 



Kellermano, il quale occupava tè circostanti Cam* 
pagoe. Iropreodendo a ricòoojtcere quel sotterra^ 
Dee m* iooltrai solo eoo una torcia in maDO. Fatti 
•ppeoa sei passi il cammino si ristrinse io modp 
da noe potermi avanzare che in ginocchio. AI« 
lora cominciò ad incomodarmi moltissimo il peso 
della torcia , la cui cera mi abbruciava le dita ed 
ì capelli: non mi perdetti però di coraggio ; final- 
mente vidi la luce del giorno , e mi trovai di« 
contro ad un cancello che imponeva termine 9Ì 
sotterraneo « e stava dicontro ali* ingresso in 
cui mi era innoltrato. Gii da più di un secolo 
si raccontava in Viterbo la storia mirabile di 
questo sotterraneo, io cui nessuno non aveva 
per anco teoiafo di scendere. Quest* aneddoto é 
conosciuto dal barone Mechin « prefetto del di« 
partimento deli* Aisoe » cbe con la gentile sua 
famiglia trovavasi nel numero dei prigionieri. Si 
sono pubblicate io Viterbo molte assurde calua« 
nie su questa prigionia che io posso arditamente 
contraddire , giacché per beo veotinove giorni 
dalla sua partenza da Roma fino al suo ritorno 
io questa cittii non ho per un solo istante ab* 
baadooato il signor Mechin e la sua famiglia* 
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pel custode della villa , il quale eonsentl 
ad accompagnarini ed a servirmi di guida. 
Egli ne aveva già percorsa una piecola 
parte. 

Mi procurai una bussola che potesse 
costanicmeDte dirigermi verso il corso del 
Tevere ^ e pregai la mia guida a * prepa^» 
rare una pala ed una zappa per isgom* 
brare la terra o la sabbia che avrebbero 
potuto imbarazzarci. 

Dal mio canto promisi di portare un 
panière pieno di moccoli , un vaso d^ olio 
da abbruciare , miccie , lampade , piccole 
torcie , un termometro ed alcune ampolle 
ài alcali volatile. 

Desiderava di non trascurar nuli» per 
assicurarmi , se , come si diceva , vi fos« 
SGTO sotterra principi d' aria cattiva^ che 
fermentando alP approssimarsi dell' estate , 
e sliiggendo dalle aperture o Jbramina 
oeile catacombe , ingenerassero quella me- 
fite, cbe si presume essere la causa delle 
ubbri terzane, cosi fatali agli abitanti^ di 
Roma e de' suoi sobborghi •, e P alcali vo- 
wl\le diventava un preservativo contro gii 
duetti d' ogni aria cattiva. 
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Fermato il giorno , aspettommi il cu* 
stodc alPora iadicaU. Correvano allora 
gli oltimi giorni del Terno del i8o5 : era 
poco tempo che il Tevere aveva inondato 
la campagna ^ ed io sperava che le tracce 
delle sae ieicque mi condurrebbero forse da 
quella parte in cui lo potrei scontrare: 
ma non dissimulava né punto né poco a 
me medesimo che questa recente inonda- 
zione accrescerebbe i pericoli del viaggio. 

Discendemmo insieme ad otto ore del 
mattino dalla parte delle catacombe che 
dava maggiore facilità di penetrarvi. 

La guida che mi precedeva portava la 
pala y la sappa , ed una torcia accesa. Io 
la seguiva tenendo nelle mani il paniere 
«che rinchiudeva i moccoli ^ Polio, le mich- 
ele y le lampade , piccole torcie, il termo- 
metro, falcali, ed un coltello, che ave- 
v«%mo credalo necessario \ dalP altra mano 
io portava una gran torcia ugualmente 
accesa^ 

Avendomi la guida parlato di quel viag^ 
giatore che si perdette nelle catacombe:, 
e che. non si vide mai ricomparire , le 
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dissi che non pavèniaT&l la 'stessa sorte ; 
cbe uu presentimento mi anmiaziaVa die 
il nostro viaggio sarebbe ^ feKoé^ che la- 
nostra condotta sarchile prudente; che ai 
primo ostacolo pericoloso ci ritireremmo^ 
e che intanto bisognava avantarsi ecm 
coraggio. . 

Ma il fatto spaventoso di qnell' iofeliee 
viaggiatore e della sua guida ci cagionava 
forse , nostro malgrado j una certa qùal 
conturbazione nel momento in cui supe- 
ravamo le 'siepi, i bronchi e le spine the 
si opponevano al nostro passaggio. 

La prima via nella quale ci scontrammo 
era ad un dipresso A tre tese (5,85 m. ) 
al disotto del livello dèi ^giardino. Si di- 
scendeva per mezzo di un insensibile pen* 
dio ^ tutto quello da cui eravamo cireon* 
dati non era che pozzolana che ci stava 
sul capò, a destra , a sinistra-, e sotto i 
nostri piedi. Le vie avevano tre o quattri 
piedi di larghezza (un metro alPtacirca). 

Vidi in una seconda via aleune tombe, 
che già si erano visitate, e le orme di 
altri stranieri , i quali ci avevano prece- 
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doli y oift 1^ sembruv^ uòm fi fi»ss«ro 
avansati y • mhi ibistiv dUutsi dUUa 'stessa 
parte. Seoimmo crtsqave U aoslra corag- 
gio ^ reudiMBiiio più iacik cqo 1« austre 
mani e co^ nostri otwsili oa c^oiruiao 
messo ioloreettato ijU H^a grande qua a* 
tità di pozzolana caduta anticamente <L&lIa 
parte superiore ^ e subito tro^miao una 
lunga serie di tombe* 

10 desiderava dj vedere alqoni scheletri 
dì età e dì se^o diffi^.reati. 

11 mattone c)ie siglHaya la prima tomba 
era mezsQ diskaocato^-e ci lasciava dtscer- 
nere iMWMiteKQa delU scavazione uno sche- 
^tro ÌH» cQMf ri^to ^ che aUs graiide««a 
giudicammo éssMi.qiieliQ di i^n nomo. 

Ali' e«U?^mÀM^ ^d in vi^oanza de^ piedi 
giaesfia uno di qi|e' saerì tasi che servi* 
iPanOi a riein^re i profumi liO portai meco 
in Franaia., e lo difidi ad uno de^ msiei 
ainiei, che le 4<pose mJ. suq gabinetto ic% 
J^arigi con molti: altri pr^a^iosi oggetti. 

mò iMgi trataoftiM in terra un am- 
WfAB90 di eop vot% ^ rappcesaqtanti prcc* 
ehie ^ tesle 4i Dìtaa > ^\ $ole, di Giove, 
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e molle .lampada di lerci colla che aoconi - 
posseggo. 

Coiatìaaaodo ad iookffan» tademino ima 
vòlla (alla a inaltoiii, ebr. arinbfavft «»• 
sere siala reslaoralA verso U qoÌDio sieculo^ 
la qoalo presenlava qoella disposiaione 
di pìeire che allora ora in uao| ed os* 
seado alale eerlameole a cpeU^ epooa aperte 
le calacombe io questo htogo , iorono • 
di bel MUOVO ehiose , e csoslroirooo a vòlta 
qoesla |)arte , perchè noa avesse più. luogo. 
lo alefiso accideole. 

Questa vòlta somigliava a quelle che 
aveva- osservale oelle calacooibe di & Se^- 
basliaiutt^ sulle quali si veggono pillure a 
finesoQ allribuile ad aiitori del quinto se* 
colo. L' età di queste pitture- amiuDuap 
neeessariameole quella dr siffiitti rislaui*i. 

La bDssois indicava che ci approssima* 
vaosa al punto io cui doveva esasre il Te«9 
vere, perchè prendeva mo la direzione della 
Via Ckimelia^ CammiAaffamo già da più 
di noa meza^ ora scusa che. Wgesaiàio il 
pensien» ad una quaotila dk iMdbe, Je cui 
tegolo orotw) slaecali^, e non arawaaw) Unn 
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vaio via alcotta , la quale oorrìspondesse 
con quella che seguivamo^ pacle noa era 
poatibiie Io smarrirci pel rìlorao , fiachè 
non ci si presentassero due strade. 

Non avevanfo a temere se non se gli 
scoscendimenti ordioarj che possono acca- 
dere a tutte le ore del giorno. 
^ La prudenza ci suggerì di arrestarci, e 
di perre .nel luogo in cui ci trovavamo 
una delle lampade che meco aveva por- 
tate ^ poiché le nostre torcie potevano es- 
sere spente da un qualche caso, e sarebbe 
stato pericoloso il rimanere senza luce in 
que^' sotterranei così lunghi da percorrere. 
Continuammo a camminare con mag- 
gior sicurezza, portando il nostro paiùere 
ed i nostri utensili. 

Trovammo un^ altra vòlta, che a quel 
che appariva era stata restaurata in tempi 
a noi più vicini che noi fosse la prece- 
dente. 

In distanza di alcuni pàssi il cammiDO 
non era più retto , e formava un cubicità 
lum o camera , la quale non aveva pit* 
tura di sorta, né era stata disposta per 
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riceverne, se si voglia eceeltiaàroe naa parte. 
Qoivi il cammioo si divideva in dae vie^ 
onde accendemmo una lunga candela al 
prìacipio della strada che ci eravam decisi 
percorrere. Pia lungi ci si presentaroue 
dne altre vie , onde collocalo abbiamo 
una lampada in modo, che ostesse. di contro 
alla candela t:hè la. precedeva, <d al cam» 
minò in cai eravamo in procinto di en*» 
Irare. 

Mi sembrava cbé di quando in. quando 
in mezzo alle sinuosità che percorrevamo 
ci avvicinassimo al Tevere e che poscia 
ce ne allontaaasaimo. 

Dati alcuni passi, la mia guida mi disse 
che sicuramente noi calcavamo uùa yià 
che non era mai stata scoperta. 

Le tombe erano tutte intatte^ ne vedemmo 
staccate alcupe delle tegole che le sigilla» 
vano, e ciò uou era avvenuto per alcui» 
altro motivo se non perchè il cemento ch« 
le fermava essendo troppo diseccato si 
era pressoché discìòlto. Non trovavamo 
soUo i nostri piedi la pozzolana calpestata. 
da viaggiatori che avessero camminato 
prima di noi in que^ sotterranei. 
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La mia guida volle allora osservare se 
una di quelle tombe non ritichiiMlesae 
«n^ aria mefitica. Prima di toomporre la 
lunga tegola ehe ne sigiltavv V iogresifto vi 
introdusse la torcia accesa ctie teneva in 
mano; ed il lume non andò soggetto a 
veruna alteraiione. Il corp^ cbiitso in 
queHa tomba era tatto copeHo di stalat- 
titi (i). 

Questo corpo ci parve quello di una 
giovane , la cui mascella aveva conservato 



{t),u Le ftalitlitt tono coDcresieei pietróse 
che si formano a poco m poco aella parte cupe* 
riero di un grao oumero di grolle e di caverna, 
e che vi sooo sospese io quello slésso modo che 
nel verno i pez%i di ghiaccio rimangono sospesi 
ai tetti delle ca:iex queste concrezioni tono sem- 
pre calcari ; e debbono la ' lor formasione alle 
accfue, che, do|)0 essersi pi»r£(aie o sciolte io 
lerrfi od io pietre^ Btlrano a traverso degli scogli 
« delle loro Cessure 9 (ormando gocciole « la cui 
parte terrea si purga iosensibilmeute con la èva* 
poraziooe e col contatto, dell* aria « e che si ac- 
crescono a proporsione della copia del fluido 
cfhe trasport» la materia di cui sono' composte.» 
Bticiclopedta, ari* Sialatliii, 
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totU i ^nti^ la iDnika era pHi y i tC Bia 
delle altr«, kà niia diverittà ndla acNi« 
fiHrma«ioBt M petto raffi>nt»iiÉ ifvefU 
opioiooe (i). ' 

Qiuai tutto qtM»! corpo, ooim già ab« 
biamo notatoci era coperto di stalattiti, e 
la àoa superficie al lume deHa torcia che 
portavwio presentava lo spettacolo più 
importante^ Il luMe slesso che .seguitava 
il minimo nostro movimeoto , senaAimfa 



(i) bufToD si esprime cosi aètla sui 5fdrls 
Kfttursle ( tom. IV» ps^. 3»7, q«itMs sdiiìetté): 
« Nelle dotiite Ib p^rte eoleriore dsL pskio è^u 
dcTats elle oeg^i yomioì in guise ebe ef'diBe* 
riameiiie la oapecità del petto formalo dalle coste 
ba maggior grossezza nelle dooDe« e più Isr* 
gbezsa uegli uoniioi a proporzione del resto dei 
corpo. Le abcbe d<illè donne' sooo ptif -esse 
moUo più gtbsse, perabé poesie eisà^ e quette 
cbe TI sono eetogiÌMite« e- ceaspoagoBe issisis 
Ib eBp Bci tt B|ipellBla kam^ « «oeo più largbe dì 
queUe sol sieoo oc|;li uomini. Upa tale.divsrsìlà 
oelta eooformaiiooe del petto e del bscioo è 
iCBsibile a segno di essere agevolmente ricooO* 
sciola , è basii p6^ Taf di^iogileil» lo siebetèH-o 
di ttoB dottOB de qwSlla di un aeMo. n 



iM viAaoiO 

eonunioftroe a quel eocpo ioamm^to , e 
rifletteira le mille volte la nostra imma- 
gioe nella parte del cranio , che era più 
unita , e meglio conservata. 

Si mostra a. Roma nella . F^illa JmJoì^ìsì 
quella che da alcuni si chiama uaumd 
petrificazione , e da altri una testa agatis'* 
zuta^ la quale noce altro^ secondo molti 
romani chimici, che una testa coperta di 
stelattiti. .Ma queste presentano una dif- 
ferenza, che essendo già da lungo tempo 

. esposte ad un^aria più viva pigliarono nna 
tinta grigia , mentre quelle delle catacombe 
sono di un^ abbagliante bianchezza. 

Uno straniero ha offerto nna somma 
considerabile per quest^ oggetto singolare 
della Villa Ludovisi. Si veggono ad ogni 

. istante nell«; catacombe simili cristallizza- 
aioni j le quali danno alle ossa che co<* 
prono la solidità della pietra. 

In un'altra tomba i^icina che conteneva 

'.il corpo di un uomo ho cercato di distin« 
gnere da quanto tempo si fossero formate 
queste stalattiti. Pare che nella parte delle 
gambe dello scheletro le stalattiti le aves- 
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sero coperte prime che le ossa slodaisero 
del tatto ia dissdurione. Si ooncepisee 
che il peso di queste eristalliisMiiooi ha 
bisogno ditroYare ima specie di soUdilà 
nelle ossa, e che le avrebbero schiacciale 
-eoo la loro pressione se fossero già siale 
messo diseioite. 

Più Inagt ^ essendosi presentale altre 
stalattiti sopra il capo e fuori delle tombey 
ne volli distaccare un pesco di colore nò* 
labilissimo : esse erano meno bianche dette 
altre , ed avevano parti colorile ia blik 
indico. Per ginugcre cercai di sottevarmi 
sopra nn mucchio di terra franata, e tèa* 
lai di aintarmi anche attaccandomi ad una 
radice di pino , che pendeva in modo da 
poter essere da me toccata^ La mia gnida 
diede- alcnne gride, che risuonarono in 
qnelle vòlte sotterranee che furono ripo* 
tuie da mille echi , e che per un istante 
m'ispirarono spavento. 

La guida non cessava di gridare ^ che 
discendessi , <^be a lei venissi^ WfnvBk darmi 
alcuna spiegasione intorno ai motivi del 
suo spavento. Credetti che avesse veduto 



iiR.quiileh« terpente ckc ì» minaoeiatfe, e 
Ali afireCtai k salterà in larra. 

Allora mi Urne is tsoso pie dolce, ohe 
it avossi contiooafeo a tirare a me i(oeiIa 
tadice ^ correva rtichiò di far cadere solle 
•oaCre testa la terra Tegolaie ohe ai vo- 
dera ad alcuni passi di distamn , • che 
aveva dato alla stalattite uo colore cosi 
partidottre. Aggioose che vi erano socee- 
doti seosceliditDeuti considerabili cagionati 
dai mioimi sforai. 

Riiicortta co^ la mia guida continuammo 
a camminare. Erano gii pia di tre ore 
die eravamo discesi, quando ad nn diver* 
tire della via , ove mettemmo una torcia , 
'frcendo nella posaolaaa un baco in cai 
potesse sostaneni y itdiaano aa lieve ro-* 
move, che si accrebbe a mitara die ed 
esso d avvicioavamo* 

La pnma idea che mi oocoMe alh naenle 
fu, che fossero i màrtdlì che percaotes« 
' séra al disopra di noi, e da tolte le parti. 
La aiie gaida tese k orecchie con grande 
stteosioae, e ma piegò di toipendere le 
mie nocrCbe» 
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Fatti alcQM passi, ci accorgc Buno ohe il 
ronore aamenCavftsi ma ogo^ istatito. La 
gaida Al à^ avviso «he ci lermassinio \ e 
mi disse che priaia di andare più oltre 
Noveratilo eercar di sapere che cosa pò» 
tesse esaerr qoello sparnDloso romore. Dal 
«aio canto le domandai , . se nello atato 
romano avessero mai esistito lalsi mone* 
tav}; e la f;iiida aai rispose che noo sene 
conoscevano ; die già da luogo tempo ai 
acrvitano di ona moneta di convenaione , 
la qimle non aveva titolo ^ ed era mal 
coniata, e^ che a motivo della tenne spesa 
che rìehiedevasi per imitare qnella moneta 
ai erano. in fatto temuti i falsifioalort delle 
Hionete ^ ma che il GoYcmo non aveva mas 
avuto sentore che esistesse aleona. compo» 
gnia dedicata a questo mestiere illecito « 
clandestino^ che del resto le catacombe 
offrivano tm asilo sicoro ed assai difficile 
a scoprirsi a chi avesse Voluto fiUsifiear 
moneta. 

Io camminai ancora per qualche tempo^ 
ma II romore si accrebbe a tal segno, 
ehe non potrei paragonarlo m^Ko che ad 
un continuo rimbombo di artiglierie. 
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: Indarno confortai la gaida a segniroii ; 
poicbò fece, eoa molta fermezza queste ri- 
moitranae : u Cherbisogaava difi&rire le 
mie ricercbe ad oa altro viaggio ; che noo 
dovevamo rimanere nelle catacombe che 
per lo spazio di quattro ore ; che dòpo 
qoMt^ mtervallo . la nostra assenza reche* 
•rebbe inquietudine a quelli della villa ^ 
che non voleva che*i suoi operai avessero 
un* pretesto per entrare nei sotterranei ; 
jche avevamo veduto già molte cose ìm* 
portanti in quella prima gita , e che it> 
avrei dovuto essere soddisfetto del mio 
zelo* n Le feci invano mille obbiezioni ^ 
poiché tale fu la sua insistenza, che ci 
ritirammo per quello stesso cammino che 
avevamo percorso ^ e dopo aver lasciato i 
nostri utensili ed il nostro paniere nel 
ìuogo in cui si era fatto seàtire il romore^ 
ed esserci contentati di spegnere pel no- 
stro óiìnraino le candele che vi avevamo 
poste*! rimontammo alla vilU. 

Il sole luccioava di uno splendoce vivis* 
siiao nel momento in cui uscivamo da un 
JiiOgo ingombro dalle tenebre. L^ aspetto 
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della lace dei giomo , una dolce tempe« 
ratora ^ il canto degli augelli inspirarono • 
alle anime nostre quel' piacere segreto ed 
inesprimibile che -si sente quando si la- 
scia nn laego, in cui i pericoli hanno 
potuto ispaventareia nostra immaginatfione 
ed incuterci timore perla nostra esistensa.* 
Il calore del sole ci riscaldava , mentre 
prima aTevamo sentito un fireddo relattro 
ai luoghi che percorreTamo , il quale ci 
avera incomodati. Il termometro di Rean- 
mur ) che alP aria libera , prima che en« 
trasaimo nelle catacombe, era a diciassette 
gradi , tutto ad un tratto era disceso a» 
dodici, poi ad undici ed a dieci. 

Mi sembrava che fossimo usciti da una 
orrenda prigione ; riguairdava con gioia la 
mia guida che mi prendeva le mani con 
un impeto di sensibilità : eravamo felici 
nel rivedere il bello spettacolo della na« 
tura^ ma io era agitato da un^ inquietu- 
dine , da cui non poteva liberarihi. Feci 
promettere alla mia guida di ricondurmi 
due giorni dopo per cercare con meco la 
causa' del romore che ci aveVa cagionato 
tanta maraviglia. 
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Dqe giorni dopo tornai con la fedele 
mia gnida. 

Una delle lampade ara stata rovesciata 
o da noi' senta cheoe ne fessimo accorti, o 
da qnalcbe animale che era entrato nei 
sotterranei , e che non nvevamo potuto 
scoprire. 

Io era. tutto oecnpato dal roniore. che 
avevamo inteso e. che wì* inseguiva sempre 
dappoiché aveva abbandonate le catacombe. 
Fui tentato di parlarne ad alcuni miei 
amici^ ma la permissione che la mia guida 
avevn ottenuto non si estendeva cbe a lui 
ed a nn^altra sola persona^ né io aveva 
potuto indurla a consentire cbe qneatn 
volta eonducessi un altro viaggiatore. 

D'altronde sarei stato forse sicuro di 
trovare qualcheduno che avesse por volato 
accompagnarnM , e non si sarebbe foi*se 
tentato di stornarmi da un altra viaggio! 

Pieno di una novella ourioeitài mesco-» 
lata, però ad una specie di timore, rientrai 
neUe catacombe. Non aveva al par -della 
prima volta pc»iate armi per difendermi , 
mentre osservai ohe In mia guida teneva 
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u» iMiétoiié io «nuuiOb Gradetti a firioui 
lettola €b« egli avesse no motiva per mu^ 
airscoes e nel oammiiiare cerca» di <«<Mi«i« 
dercirt la «ni|i fl$<>iiomia) ma la vidi «orri* 
derv a ausura ehe &i approssima va^ al laoga 
io eni ei eravama fermati 1^ ultima volta. 
Yi (puagaeimo dopo avc^ a9C«|ae U mh 
stre laaapade e «aodele lungo- il eammioa^ 
Il rooMire sì £eee seulire nello stesso fi|<Hlo^ 
e fon^aaehe <^m maggior forsa< Teo^ 
VMDOia i uosti^ ut^*nsiti ^ ed a^che il pa« 
Biave netto stessa statiK 

Non bo subitp compreso cita b mia 
gnida, la quale aveva dormito alla villa , 
potava «ver iudpvioata il legmto, e le 
IcBtti dietro in una via, nella qoaje mi 
sembrava ^be impcudeotcmente a' ioaoU 
trasse. 

Dopo alcuni niiuutt il romore crebbe 
lu modo ehe ooi^ potevamo più paà*liurci« 
Allora la mia gi^da 191 prese per mano ^ 
mi ricoudnwe ìa un lvv)go io cui pofte^ 
vamo ioteoderci), ^ Hm disse» ridaada, che 
dovevamo cbiisde^ iM» geands. i^icQmpeasay 
che esso, 4?y*<W^htt cm «leea^ perché 
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Loda. .vey»»6 .copeHo i fiil,rti«.tori 
delle monete. Aggiunse bentosto, Iche qndlo 
strano romore era eagionato da una massa 
d* acqua, che derivando énìVJlcqua Pdtùlm 
si gittata in un serbtitoio del giardino. 

Allora mi sentii più disposto a credere 
alle reiasioni delP ecclesiastico sopra- ci- 
tato. Il Tevere poteva scorrere lentamente 
sopra un letto, al disotto del cpiale gia- 
cessero le catacombe , poiché una massa 
d' acqua assai pesante cadeva da una gran* 
dissima altezza al diisopra di noi , e non 
aveva distratto io strato di pozzolana che 
la sosteneva. 

In quelPistante conobbi (acilissimacnente 
a qual parte dèi giardino corrispondesse 
quella delle catacombe in cui ti trova- 
vamo. Non eravamo lontani dalla villa) 
eppure la prima volta ci vollero più di 
quattro ore per giugnere al disotto del 
Serbatoio (arrestandoci però frequentemente 
intorno alle tombe ), e più di un* ora in 
questo secondo viaggio, camminando del 
continuo verso questo punto. 

Mi^ applicai ad esaminare ben bene il 
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luogo in cai cadeva quella massa d'ac- 
qua^ odio stesso tefnpo' mi rimproveruva 
la Inaura , e mi* cornicòiaTa 'Con me me- 
deatoio per non av^' pensato a prima 
giunta ,* cke quando si percorrono dei toth 
terranei si è in uno stato diterso alP in- 
•tutto dalP abituale ^ e cbe il pia semplice 
avvenimento , il fatto più ordinario, che 
non chiama a sé la nostra attenzione sulla 
super6cie della tèrra , diventa nelle cata- 
combe un fenomeno j un portento che 
non 81 può comprendere. 

Abbandonammo quella via che era chiusa 
alP estremità da una grande quantità di 
sabbia , e ne calcammo più Itingi un^altra, 
ove ^per qualche istante ci arrestarono 
molte' 'tombe. 

Oltre alcune cavità aperte a destra ed 
a sinistra in questa parte, si vedevano di 
quando in quando piccolissimi buòhi' di 
due & di quattro pollici \W j54 a o^ i bS 
metri ) appena di larghezza , di tré di prò* 
fitMi^tà (0,181 met. ) ed alti otto pòIlM 
(o,at6 metri ),' destinati a ricever lam*^ 
pade. Vedeva la stessa poasolana nane* 
Catacombt 7 - 



98 TUAGIO 

rita ÌbÌìm. fiamna ^ né dubitàfa che questa^ 
parte Doa fosse 00 tempo firec|iieotata • 
giacché vi era un tale nomerò di aiffatti 
buchi accoDCt a ceotcoer lampade , che 
noa si era fatto tutto questo lavoro sola- 
roeu te per illuminare que^ sotterrauei nel* 
ristante in cu! si celebravano i funerali , 
ma sembra certo che si fossero illuminate 
quelle vie così come noi illuminiamo le 
nostre contrade durante la notte. 

Quelle cavità furon forse aperte quando 
si edificarono le vÀlte , in cui già dissi di 
essermi scontrato, e (orni te di lampade 
per dar continua luce agli opersu^ o piut- 
tosto alcuni uomini viventi hanno abitato 
questa parte delle catacombe? Queste doe 
supposizioni souo forse probabili. Debbo 
altresì dire y che nelle parti fatte a vòlta 
le cavità ;atte a ricevere le lampade sono 
menp nqmerose. 

La direzione da nqi seguita .non era pia 
quella del Tevere ^ ed ip> m^ aocorava di 
^Upptfnarmi cqs) dfilF ogg^H^. .delle taaie 
riiK^h^- W accoliti akune ore dopo che 
bisognava 4^asi rinoneiare 'ai^ììA .'dixiaa* 
mento, r t^ > 
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Mohe ptecole Tie sembrarano cdtichrrci 
allo seopo ^ vi entravamo con gioia , ma 
alP improvviso cessavano di essfere prati- 
eabili y e sembrava ebe non fossero mai 
pili oltre scavate» 

Ignoro adtmqiie se in ftktto chieste eSN 
tacombe si estendono fin sotto il Tevere, 
poiché non bo potuto pungere fino ai ci* 
miter» delia Via Portnense^ che eingoho 
^■el finHìe ^ credo però di avere oltrepas^ 
sato il cìm:iléro della Tia Cornelia. In aU 
euoe parti y m cai il letto di questo fiume 
BOift è profóndissimo , è possibiFe ebe 
esista ì3n% pasaaggic^ od iiTmeno qualche 
parte dei cimiteri della Via Portoense Sulla 
viva destra ^ e di quelli detta Ostiense 
svila sinistra ^ che venne scavata fin sotto 
il Tevere. Per tigtiavdo alle supposizrioni 
dell^ eeclesiastt^o non posso credere che 
egli abbia voluto iogaa>narni! ^ ma si sarà 
orse egli meAf^im^ ingàncfalo^ ovvett) 
possiamo alla fine aoimetterc;^ che egli 
abbia detto ta verità, e e)»e il piaeere di 
verifirare una ccmghwttiirt così importante 
^ certamefliv riservate a tutt^alirt che a me. 
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Confesso che mi sarei. sommamente con« 
piaciuto nel trovare questo passaggio^ ma 
aon ardiva abusare della bontà della, naia 
guida ^ e senza di essa ogni ricerca 9 oU 
ti*echè non sarebbe stata . dal Governo ap- 
provata , diveniva un atto di demenza.' 

D'altronde la comunicazione, che af&r- 
mavano essersi trovata , poteva essere più 
lontana. Non mi avevano già detto che 
le catacombe della riva sinistra comiiai- 
cassero . con quelle dèlia Villa Pamfili ^ 
sibbene che avevano comunicazione con 
alcune catacombe \^ quali si estendevano 
fino a Civita-Vecchia sulla riva destra , 
ed una. siffatta Comunicazione poteva es« 
^ere dratanfie molte leghe dalla Villa Pam- 
fili. M^pen^iva^ nello «tesso. tempo di non 
aver allora domandato notizie più pòsi« 
tive s^l veto punto di partenza dell' ec- 
clesiastico ^ e su quello prasso al. quale si 
era trovato, sulla riva destra. . 

Ci occupammo poscia . nel contimiare le 
^stre.osseifvazioni. . 

la una via più bassa delle alii*e^ in 
cui t bisognava talvolta camminare stri- 
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sciando, vi eruno poste nioUe tombe che 
sembravano privilegiate. Esse erano chiùse 
eoa larghe lastre di marmo bianco , che 
pieseotavaiio iscrizioni cristiane, divenute 
però illegibili , e V immagine della croce 
molte volte ripetuta. Non essendomi riu- 
scito di poter leggere quelle iscrizioni ne 
citerò altre meglio conservate, che più 
sotto osservai. 

So» d'avviso che queste tombe appar-^' 
tengano ad un tempo in cni erano ces- 
sate le persecuzioni. 

Essendo stata aperta una di quelle tombe 
dalla mia guida con molta fatica , perchè 
bisognava sgombrar in ginocchio la sabbia 
che ci si opponeva , vi trovammo' il ca* 
davere di un ooqéo che sembrava essere 
un vecchio. l!fon si era formata alcuna 
stalilttite in- tutta 1' ampiezza della cavità, 
la qnale non rinchiudeva fiato diaria cat- 
tiva : lo scheletro era rivolto verso P O- 
rìente : le mani* erano incrocicchiate sul- 
petto. Non rìmaneta , come nelle altre' 
tombe, che la p|irte ossea di tutto' Pin* 
diyidoo ; i denti erano in piccol numero, 
ed ancora attaccati alla mascella. 
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La mia guida^ mettendo una delle sue 
maoi dietro la testa , ed ua^ altra alla 
estremila de^ piedi , ed avvicioaodo V imui 
air altra con V intena^ione di rialsare tutto 
intero qoel cadavere ( quantunque io gli 
dicessi che ciò non era possibile ) ridusse 
tutto lo scheletro in una polvere bianca 
ed un po^ umida. 

Continuò allora a stropicciare quella poU 
vere* fra le sue mani^ quasi volesse meglio 
chiarirai di ciò che vedeva ^ ed a poco a 
poco non rimase più di non alterato che 
la sostapta dei denti. 

Ho notato che i denti degli scheletri 
tutti da me veduti non avevano sofferto 
nulla. 3i narra anche che i eapelli si con- 
servino per lunga pesza \ ma io non ne 
bo veduto nemmen uno sulla superficie 
dei cran) , ne^ quali m' avvenni» Rimpro^ 
verai alla mia guida la sua precipitosa 
impazienaa^ e non potei a meno di non 
rifletUsre sulla improvvisa sparizione di 
quello scheletro , che presentava forme di* 
stinte che il mio occhio poteva osservare, 
e che tutto ad un tratto aenaa magia e 



\ 
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senza alean eififtto sovrannAtarale non si 
era pia trovato soUo i miei occhi. 

Ar^ya contalo «odici denti sulle ma* 
scelle; 6 qnando tvtta la polvere fa pres* 
sodiè Tolatiliasata non trovai pi& sotto la 
mano che gli undici denti. La loro forma 
era la stessa , come allora potei veder me* 
glie; la loro durezaa e bianchezza non 
sfevano cangiato. 

La vivacità troppo ofBciosn della mia 
guida mi aveva impedito di fere no* os» 
servasione. Desiderava di sapere se si di^ 
stiognesse intorno a quegli scheletri posti 
ia tombe particolari qualche traccia di 
veste o, di lenzuolo appellato sindone , o 
qualche odore balsamico , che mi ricor- 
dasse P unguento mirrino^ con cni si prò* 
filmavano i corpi anche dopo che non ,si 
usava più di abbruciarli. 

Hawi nel Campidoglio un vaso che si 
crede aver appartenuto a Mitridate , è che 
conserva P odore dei profumi che si sono 
sparsi \ onde sperava di scoprire qualche 
cosa d'importante a questo riguardo. 

Più sotto un' akva caviti ^ la cui lastra 
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di tnarnio em caduta , mi ■ prasentò un 
corpo che io credetti esser qaello. di.ua 
giof ÌD€lto. Nalle due mascelle . . si . conta- 
va<io venlioove denti bellissimi e biatiM^his* 
simi. Bisogna ricordarsi che essendo la 
mascella alP intutto priva di canicci denti 
sono quelli che subita ehiamano a so Inat- 
tenzione. La testa wi. parve più Ibntaika 
dalle spalle di quello che non dovesse esr 
Sère , né mi si presentava . intera come 
quelle che aveva osservate. Tutte le ^costole 
più vicine alP apertura sembravano rotte ^ 
e le altre erano nel loro stalo naturale. 
Non» dubito punto che questa dtffeirenza 
non debba essere attribuita! alle ferite. 

Intorno allo scheletro . non vidi che la 
stessa pozzolana.^ che era disotto., e non 
trovai la minima- traccia di vesti i distrutte 
dal tempo. 

Questa tomba . rinchiudeva un^ ampolla 
fermata .nella sabbia (i), ed ancora iu 

(t) « Quando una iscrizione o qualche altro 
idduio del crisliaoiesimo'ibvità ad aprire' una di 
queste tombe « non vi si trova spesso che una 
polvere » la quale* presaoui i coolomi del corpo 
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piedi, jl cui velro dedMipoaCo fiestatawA 
alla liiee tutti i colori dell» iridis. A» iMkI 

« 

TUDiQo^noq fl^ussisle alcun ye4ti|;^Q , d^lle .fss^ 4^ 
coi é il prodotto, e questa appa^eaza di forniQ 
svanisca al naiiiimo soffio « o ^ì distrHigge fotte 
il (atto. Talvolta anciie vi restano miÙméoìi '<li 
ossami , ed uno teheletro iotero ; nò raro è il 
casa di -scorgcrrvi no» spada > o <|usaiche uroMMnM 
che rWda^ i tormenti del nnirlirio. «€091 'pTeMid 
gli antichi, e prioctpelmeoie fra*f plofiMi'dtfl 6Ì^U 
teatrìoqe, ai deponèvado ìiélla tomlMiili^liViig^i^ 
riero iflantre le armi di eoi egli 'a?e^ 'jfaHd- UM 

asi> eroico.' «^ <r...?;» t'i/ì...! 

«f'QueMo- tsosittme: non- era ancora «p^dvilo'Wefl 
XIIL sècolo anche MÌ MetsogìoriM. "fii "ciinèét)^ 
per RiQzio -di naa ietterà sitritta' «u CtoMnh^ 
Vecchietti , gentiluomo 'fiorentino , celebre f^ei 
(ooi Tiaggi io Retante alla fide del XlTI '8ett>l0|' 
che air aprirsi della tomba di ob eaValtW,^ g(H 
senatore dèlltf «itiàdella ' di Gos^nsa ki QalaMa t' 
«I tcmpo^'dr Federico II , Ji fro#ò' Pealil&d^nfmé 
^ìmcA* liaiHiiie, a ca»aléiam soffra mlf" àa^ai \l# 
'cgito, con gli sproni iToro édnln é^iàilanà'i é. 
^ella di molta valuta. ( Questa lettera, ò atan^ 
pata alla pag.' iSg della parte ^ei ròunoscr)tli in 
liogua volgare della Biblioteca "^aniana^ pu1)bli- 
cata dal dotto ab» Morelli; Venezia 1 1774 in 4)*» 
«Lia di?erBÌtii dai terreni nelle catacomba fa 



ìo6 VlM»GiO } 

00 60 OM «Ara dato di spoirre ccmveilieti- 
temeilJB^ /ifiossorvuziooe che feci ai piedi 
di quello scheletro. Deponendosi il cada- 
yrett nella tbnìba , la solidità delle carni 
teneva i pie(|i io linea retta, come sono 
quelli dj. Uitte le pevsone disteso sul dosso} 



A eh» «loha 10. ne tri» vi anebe nello alalo ie 
cui soD fiaiasU i corpi ».i %u9kli p«rt€CÌpaoo del 
còlere e dtgìi ali ri acciiléiaì che ti oaserYaoo 
aeUa posiolaaa in cui somo defiosli. Se queste è 
avida « (e oMa diventano .biiincbe, e cadano ie 
polvere quando si toccano ; se è umida ai tra* 
f!«a<^ ^Miglia cai»sarva4e ; a qaaodo vi sia . paae* 
Irata V ac^a .«^10 coitene da ui| iatooaco « cte 
ai|, aste di il colore e (aconsisieatadelle pietre»» 
a Noa a> può dubitar del marlirio « Bé io- 
Danai al.ferelrot.o piuttosto sopra uà* urna od 
UB sar<caAii9 #i tfova oa* iscrmiaoe eba ae faccia 
ceaaa«.o $0 sì scapre aeU* interna noa laaipads* 
una a^^are » no vasa ohe sembra afflar c^aiaoolo 
aaagwaft airgoioaati ^rti di un oasaggia rali- 
gjof q, >f D*Agimc0¥ri' . 

Plurima tuteruìU signata sepulchra loquuniur 
. MartirU aut nomen « aul epigramma aìiquoJL 

PrudenL PerisUpkm 
Bjnmn» X£»'V* 708* 



NELLE CiTACOMBB DI ROMA. 90J 

ma esceofiosi duciolte le earnì , le ossa 
dei piedi si erano Uàsiaecale ^ la parlo io* 
feriofe era rimasUi ritta , e la sfeipertovo 
caduta sui dae lati ^ e vi si era già rn 
doUa da so medesiim io polvere bianca. 
Notai in passando <|oesta .ii^ixiooa sopitt 
an^ altra toaiba : 

VALERIO ATTICO QUI VIXIT 
ANN. LXXYL M. IL IN PAC£ 

J FaUrio Attico che visse settantasei anni 
e due mesi. Riposi in pace. 

Al disotto erano state scolpite grosso* 
laoaiueute due palme , delle quali parie* 
Kmo nel corso di quesl^ opera. 

In un luogo in cui la via si rallargava 
ed alzavasi insensibiloiente osservammo 
più luDge una tomba più piccola, che pò* 
teva essere quella di un individuo ancora 
uelP adolescenza ^ il cadavere mi parve 
quello di una doozella. Presso a^ suoi piedi 
giaceva una testa di Giove in terrà cotta, 
e due vasi di vetro. La bocca aveva ven* 
tolto denti ben conservati e di bello smalto; 
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la testa era rt?oita dal lato dell' apertura} 
le < mani non- erano slate incrocicchiate sai 
petto ^i piedi trotavatisi nella porzione 
che «opra ho- descrìtta. 

Questa posizione mi richiamò que' Tersi 
commoventi di Giovenale (Satir^XV) ove 
questo poeta parla della trìstezsa che f»« 
giona la pompa dei funerali di una gio- 
vane vtek*ìgine:' 

Naturae imperio gemimus^ cum funus aduUate 
Virginis occurriU vet terrà clauditur infans » 
Et minor igne rògi (i) • • • . 

* Continuava le rùie osservazioni con un 
raccoglimento misto di tenerezza. La mia 
guida, intenta a portare il lume su tutti i 
f^unti che io volessi considerare, non pro- 
feriva alcuna parola \ solamente quando 



. t ' 



(i) Imperióso di natura istinto ' 

JGmkier ei ia nello scontrar la bitv 
0* una 'donzella- al talamo TÌcioe, 
O (i*an ; bambino > a cut Tetà non anco 
^ permette il, rogo* 



\ > 



Traduz. Idet CesaroiH. 
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e dissi che il corpa -da noi lossc^wlo éttm 
«elio di noa dcoaseliH) rialtòiprosfeatueolir 
oii una specie di rispetlb ila • te^la- ' cbèi 
iiaceva io terra , e Isa ripose aU'ingresaot 
Iella tomba come per^ ebioderlà dii «bèi 
moto. : . . .: 'I 

Eravamo stupiti pefèhé fino à quel jpaiiloi 
lon avessimo trota to .moneta • di sofrta. 
dragando ne scoprimmo alcune sulla sab* 
}ia che calcavamo, ed altre attaceateiipéc 
Aezzo di un intonaco alla €egoIe^ che 
Cadevano le diverse tombat. Elsse avew 
vauo il tipo di Settimio Severòy.meorlp H 
4 febbraio del ai 13 deU? imperalove Dmm 
Celiano, che regnaì^a al prineipiodelqéartoi 
secolo; di CoaUntino il. Grande^ ehe regoò 
poco dopo^ e di Zenone) iiiòrto.a{<jol5tàa<4 
tisopoli il 9 aprile^49i. E>afio dibronko^ 
beo GODservale nd rovescio prineipalòMoie 
quelle che erano incrostate: nelle t: tesbbit 
£<se furono deposte .nel; mìo gahÌMtto 
àelW medaglie. • .' ...•.;.! .j|...ì 

Mio BuJgradp pensava : • setnpca '«L • ^Tm4 

vere y a cni non eravamo più ydifjctli)'^pai« 
che ci avricinavAmo alla iVia^ Ail»eU«^'<tIift 



inìft gmdi mi disse che bisognava assolu- 
talneiilt rrtifioeiare ^ll^idea ài passare sotto 
il lette^ di' quel fittali» finché non ci «eon- 
ttassioio nei oimìteri di S.- Felice , di Poa« 
aiabo e di Genevosa ^ posti sotto la Tia 
Portuense y che giaceva at per delta. Gòr« 
ttelta tfo ooi ed il Tevere. 

Avrenifiio rieonosciiHo agevolii»enfe il 
cimitero di Pooaiano y perchè rinchiude 
akfine pittare. 

Teatai attora di seofMrtre se fé vie- of-» 
Ii4vana ttdiformem^nties stirati di po^B^ofana :. 
di qkumdo' iw cfoaado io scorgeva filbnf cK 
forra vegetate.; tiì(b di' ihi colore norói^troy 
ed alèimo radifei di'pHMy le- qtiaK pene* 
tvorooo ittfioo a tpielta prefetodità. ]Mofì ne 
fcei le maraviglio^ perctiè a Caste^Gai»* 
doifo^ presso Afbano iiv sulla Via Appia^ 
grossiasiipM pioi gettavonoi k loro^ radici 
moha addentro- nelfit poexoiaa^. 
^ Umi ^ gvaodé quaatkl^ di poaeolaoa 
indica ehe ({uesta parte dell^ttalia fìi cut 
Ifliàpd oi«a da iKO vuIo^mK' Si .s»cbe ijue- 
sia^isaMiia è ecScelleoA» per fermaro il^ ee- 
mènio^ ehié va dobitoi^^dkella dorezaaalle 
parti abbruciate ehe quella riocbiode. 
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È ooterolitsimo che a ansatila ò ad ot* 
tanta piedi ( ao o a6 melri ) ài . disotto 
della poczolana- v'ha aoa terra- che i eon^ 
tiene parli* ammali pctrtficate ; e d^e< al 
disopra di Monte^Mario^ presto a Rona^ 
▼'ha noa grande qoafitilà di' oonobiglia 
fossili. Mi ricordo anche che per aapevQ 
se un' osservazione riferita dal. Lalande, era 
vera^ andai a cercare , ed in fatto ' Irèvai 
pietre pomici presso & Paold iaisiiUa Via 
Ostiense. 

Parlecipa\a le mie riflessioni alla guida, 
(loando ndiuirao un fortissimo rxMBore* 
Subito essa mi disse ohe doveva essere 
prodotto da qualche operaio che ««bbatteva 
■0 albero secondo gli ordini: che essa gli 
tveva dati. Ci accorgemmo ohe noin :ave«> 
▼amo cessato di camminare sotio badia- 
ceoie della villa , la quale ha molte mi* 
glia di circoitOb I coafrontì che la mia 
guida &ceva ci cHiarivatio che dovevamo 
>Yer percorso una graóae estensione di 
cammino : io bramava ardenteo^nte, che 
yiCgU aperai ii^i udissero.; m^ es«ii non 
'ùposero a grida prolungate per • pia di 
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iBia «mdi mi disse che \f S Tfcn- 

lammte rimpoeiare all'i^ ^ / ^alzare 

il lett»' di qodl fittmisr*^/ / »£»<> ^ 



rMsHilb Mi mmi^ì f / ' «i spn- 
kbo e di Gsner//^^^ ^o a noi, 

^ortuense ^ che/; fft^ oo poteva 



iMMsHiib 

liabo 

Portuense 

Mlift tea ooà >Ì f / ' Jhè ci sepa- 

cimitero -^^^ ^ il terraoimelro segnò 

akpne f/ «jpi'a dello isero^.Conghtet" 

Teo' j continuando ad avanwwi 
fKvfl' i^assati tiolto qualche sorgeste. In 
di ^ di cinque o sei passi alPindieCro 
f jgmmo il termometro salire a dieci gradi; 
udiùM' è 'la temperatura piii;.ordiflapia 
fi guasta -parte delle i catacombe oeiPora 
^>/eui ila visitavamo. ./ ^: r 

>' Notai qaei^a isciiiaìoiie r ^ 

\ . t • ' ' 

. ,. . : DOMITILLAE AFBIGAjyi F. 
...,./:/ jDULaSSlMAE SORORI . 
MAR. AGÀSIUS FEt IN P- 

\iì •».{! . .'. ■ • : • - > • 

"'À Dommtìa , figliuola di Jtffrkaio ; sordìà 
'diletUkiUka, Mar. Araldo finU»é. Bìpo» »» 

•• fM#S« , .J i . •■ . 
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,^^ ^e Marco ed Agasio sìeno 

V ^ "enti , e che in questo 

^.^^^^ deviazione di JècerunL 

^m^^ ^ via quella di alcuni 

^ ^t ^ ^ esto personaggio 

^ ^ Perchè Agasio 

•^ Domitilla è sua 

.l'icano non era che il 
uel padre ; ed allora perchè 
aesso il nome della famiglia ? 
Non trovavamo mai acqua sotto i no- 
stri piedi , e non eravamo mai incomodati 
iè veran' aria mefitica. 

Iq tal guisa io non posso credere che 
le emanazioni che esalano dalla Campagna 
Hi Roma sieno , come alcuni autori lo 
Iianoo preteso , la causa delP aria cattiva 
che travaglia i dintorni della città^ od al« 
oeno io sono di quest^ avviso per la parte 
<lel territorio in cui si trovano le cata- 
combe. 

QaelP aria pestilenziale dee essere por- 
rla dai venti del Mezzogiorno e del Sud- 
est dalla parte delle Paludi Pontine ohe 
Q(m fu asciugata , o dalle rive del mare 
Catacombe 8 
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che sono talvolta somoiepse' presso a Ci* 
vita* Vecohia y ed ove V acqua non si ritira 
con bastante celerilà.. QnelVaria non trova 
nò alberi , oè boschi che la arrestino, e si 
spande £icilmeate' iot»mo a Roma. 

Gli aiUori che attribuiscono 1^ aria cat- 
tiva alle esalazioni della terra dicono che t 
luoghi selciati non vanno ad essa soggetti^ 
che sulla sponda del mare il nocchiero 
che dorme nel battello non è assalito dalla 
febbre ; e che in distanza di due passi è 
da essa sorpreso colui che dorme sulla 
terra. Questo fatto non è abbastanza pro- 
vato. Dair altro cauto si puà stabilire che 
le cataGombe;^ qpiaad' anche si arrestas- 
sero alle rive dd Tevere, circondano Roma 
da, tutte le parti. Dalle catacombe alla 
parte superio^ diJ suolo non v^ha che 
uoo strato di terra veg.etale, che rare volte 
conserva V umidità ,. poichà i sali delle 
piogge si formano in istalattiti nelle parti 
inferiori del ^uola» Ho» già. detto che nelle 
catacombe non. si: trovava acqua; né ve 
a'ha che nel cimitero di Galepodio sotto 
la Via Àtirelia ; nel< cìmitepo di Calisto 
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sotto la Yia Appia , ed in qaello chiamato 
ad Nymphas sotto la Via Nomentana^ ma 
il Bosio assicura y eh« h itfr^ acqua puris- 
sima ^ limpidissima, che non può esalare 
alcun miasma pestiilsn^iaje'^ e che d^ al« 
tronde è corrente. 

Gli strati di terrtr che sostengono le 
cafacombe , non presentando aequa agli 
sguardi delP osservatore , e non rinchiu>* 
dendo 1« catacombe aria mefitica nem-^ 
meno nei sepolcri , bisogna assegnare un^ 
altra causa all^anVx catìwà. 

Il signor Bonstetten^ scrittóre pieno di 
bnoiì gn^lo e di argutezza, espone al'cune 
importanti particoriirità, suH^aria cattiva 
ìli Ròìtta nel- sUo Vxagi^ irt sulla scena 
deT sei ulémi libri detPEntide. Narra, che 
tornato a Roiìia- ventisette atìn! dopt)' tkti 
pruno viaggio, trovò la* dai^ta dell^ aria àat- 
tìva aH^intuttò cangiata; che nel i^^ le 
alture della Trinità dei Monti et'att'ò' repu- 
tate scevre dalP àri;ì' cattiva , € tidù lo 
erano più nel i8oi^. 

In quésto infei*Va{lo di tèmpo' si erailo 
i però^ lavori immenlù per' asiéitl:gàM le 
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Paludi Pontine : ma il difetto di alberi e 
di foreste sembra al signor di Bonstettea, 
COSI come la povertà degli abitaati dei 
dintorni di Roma da lui talvolta esagerata, 
che sia la causa costante daìV aria cattiva. 

Credo ancbe che sarebbe necessario il 
piantare una grande quantità di alberi ia- 
torno a Roma. E da temersi che se tm 
governo saggio non ordina ai possessori di 
coprire di boschi un determinato spazio ^ 
ed a quelli che abitano le sponde delle 
strade maestre di piantar alberi luogo le 
medesime , è da temersi dico ^ che prima 
che termini un secolo la popolazione di 
Roma non sia diminuita della metà. 

Alla fine del secolo decimosettimo si 
diede alla Villa Pamfili il nome di Bel 
Respiro perchè nei giardini di questa villa 
si respirava V aria più pura. Al presente 
dal i5 giugno infino alle piogge di ot- 
tobre questa villa non è più abitabile^ 
Paria cattiva si è diffusa fino alle porte 
di Roma da questo lato , ed ha fatto si 
che gli abitanti si ritirassero quasi un 
mezzo miglio nella città. Duranti gli altri 
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otto mesi dell\anno, non inaperversando 
più V aria cattiva , si torna nelle case fin 
allora affidate ai custodi, i quali scontano 
spesse Tolte con la loro vita quel poco 
danaro che ricevono in guiderdone d'aver 
affrontato quelParia malsana. I plebei, co- 
stretti dalla miseria a rimanere nelle loro 
case, sono pallidi, lividi, e vivono poco 
oltre i quarant' anni. 

La mia guida a cui P aria cattiva aveva 
cagionato una febbre di molti anni, con* 
correva meco ad indagare se le catacombe 
potevano essere la causa di quel cosi fu« 
nesto flagello. Ma nulla abbiam potuto 
scoprire che ci facesse rinunciare alle idee 
che sopra ho sposte. 

Finalmente la mia guida vedendomi af« 
flitto perchè il Tevere, che era lo scopo 
principale delle mie osservazioni, sembrasse 
sottrarmisi sempre più di mano in mano 
che c^ inoltravamo, mi confortò a far rì« 
torno alla villa , dicendomi con dolci pa« 
role : <» Non vi ho contrariato "nel vostro 
progetto^ vi ho seguito qui seconda ii do i 
vostri voleri 5 vi seguirò ancora se lo de- 



I 1 8 VIAGGIO 

siderale , ma non v! sono ia questo mo- 
mento altre osservazioni da fare. Venite 
io ca^a mia a compilare le note che avete 
fette. O^i istante di vijta che si pop^rva 
in que£^ti sotterranei è dovuto ad va mi- 
racolo. In Roma succedono terremoti ogni 
ani|0 ed aj^che nel yerno^ la minima al- 
terazipn^ n^ll^ aria può scuotere un albero^ 
il quale può comunicarle lo scuotimento a 
qualche parte delle catacombe che dob- 
biamo percorrere: credetemi ij avete veduto 
abbastanza \ ritiriamoci. Il Tevere ha inon- 
4ato tptte le i^ostre campagne \ le acque 
possono essere pjeqetrate nella terra e farla 
^^rollai'e quando meno si aspetta. E come 
mai si è formata V apertura nella quale 
ci siamo introdotti? Non è forse in con- 
seguenza delle piogge continua cadute or 
sono alcuni anni ? " 

Ringraziai la guida d^l consiglio , che 
riconosceva come saggio^ e le feci segno 
che la avrt^i seguita, 

Qu^ir aspetto delle tombe , quel silen- 
zio 9 quelle catacombe , la cui tranquillità 
non era stata conturbata da tante rivolu- 
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zioDi che SÌ erano snccedate sol globo, 
quei morti che posavano in pace gii da 
tanti secoli , quei Romani , signori del 
mondo , i quaK non erano più che pol- 
vere, avevano insinuato nelF anima mia 
nn gran numero di teneri e melanoonici 
iflfetti , nn Diiscoglio di terrore , e di non 
so quale attrattiva , che rat attaccava a 
quei luoghi. 

Mi era assiso in terra , e m^ immagi* 
nsiva che uno scoscendimento mi avesse 
separato dal resto della natura , dalla mo* 
glie , dalla famiglia , dagli am4ci ^ che non 
mi restassero più che <}uegli inutili uten- 
sili che meco aveva, e quelle torcie che mi 
sarebbe permesso di accendere per qualche 
tempo onde prolungare ancor pia uaa 
&lsa speranza ^ che ia mia gui<la mi ac- 
casasse perchè le facessi perdere la vita^ 
elle mi opprimesse di maledizioni; che 
tnandasse grida lamentose; che i suoi operai 
non lo udissero (e ne era convinto poiché 
non ci avevano risposto ) ; che la morte 
dell' Ugolino, descritta dal Dante in ma- 
lÀera cosi patetica, ci fosse riservata; e che 
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la fame estinguesse ia noi ciò che ci avesse 
lasciato il dolore : 

Poscia più c^e M dolor potè *1 digiuno. 

Ma tornando bentosto in me mede^mo 
seguitai la guida che aveva rispettato Io 
stato di tenerezza e di meditazione ia 
cui mi aveva veduto , e ci avvicinammo 
all' entrata del sotterraneo. 

Ripassando da una delle vie che già 
avevamo visitate , volli osservare la tomba 
di un fanciullo. Più piccole sono le tegole 
che sigillano questa specie di sepolcri y e 
le cavità non hanno, come si è già os- 
servato , che due o ti*e piedi (o,65 o 0,97 
m. ). Era facile V avvedersi delP uso a cui 
servirono. Scoprimmo uno di questi faof- 
ciulli ben conservato. Una polvere fina 
circondava lo scheletro^ e questa è la sola 
volta che io abbia fatto una simile osser- 
vazione. Credetti che queste fossero le re- 
liquie di un panno in cui fosse ravvolto. 
A^ suoi piedi ed al capo un po^ di pol- 
vere grigia annunziava o fiori o foglie di- 
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seccate. I denti avevano la stessa biaii^ 
chezza. Non bo potuto riconoscere il sesso 
in una età così tenera. A destra giaceva 
QD ex voto rappresentante un^ orecchia: al 
disotto nella via medesima era vi un muc^ 
cbio di pozzolana coperto di mattoni nella 
parte superiore, contro cui avevamo ur- 
tato in passando , e di cui abbiamo po- 
tuto giovarci per inginocchiarci all' altezza 
della tomba. Ne aveva già scontrato di 
cimili senza porvi mente. Era questa la 
tomba di un fanciullo cristiano? Era quella 
di un giovinetto mietuto in tenera età , 
innanzi a cui la madre, allevata nella cri- 
stiana religione, era venuta a pregare? Am- 
messa questa supposizione, il cristianesimo 
non si presenta forse con tutta la subli- 
mità de' suoi concetti ? Un essere fragile , 
dipendente, la cui debolezza e le cui la- 
grime avrebbero dovoto implorare la [Mro- 
tezione di una madre, era divenuto peir 
lei un protettore , di cui essa implorava 
il patrocinio. 

Pili lungi la tomba di un altro fan- 
ciullo non poteva far nascere in me le 
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Stesse idee. Non eravi alcun rialzo avanti 
aJla caYtU ; «di una testa di Cerere già* 
ceva a^ suoi pieili. 

J!fei Tersi di Gioveaale, pecansi citati^ 
aUnamo letto : 

Fel terra clauditur infanga 

Et minor igne rogi. 

Et O m lotlerra un barobiao» a cui Teth non 
anco pennella il rogo, n 

Ài tempo di Giovenale eravi dunque il 
costume di non abbruciare i cadaveri dei 
ianciulli^ e di seppellirli semplicemente come 
dappoi si è fatto. Considerate sotto questo 
aspetto le catacombe, posson essere cimi- 
teri del primo e del secondo secolo (i). 



(i) Giovenale ebbe i natali in Aquino verso 
il principio del regno di Nerone t e sembra dai 
due seguenti verai della Satira tredicesima cbe 
scriveste ancora nel fecondo anno del regno di 
Adriano t 

• • • Stupet haee qui jam post terga reltquii 
Sexagfnta annos^ Fonteio c&nsuU natus» 



NELLE CATACOMBE DI ROMA. laS 

Nel ritirarci passammo al disotto del 
serbatoio : ed allora la mia guida fece 
nn^ osservazione , alla quale aveva aoch^io 
pensato, udendo la 4:ausa del romore stra- 
ordinario «he ^ av<eva arrestati nel nostro 
primo viaggio ^ riflessioni di cui anch^ io 
ho readuto conto. 

Mi disse che se io nou aveva trovato 
il Tevere , eravamo però giunti a passare 
sotto una gran fontana; il che era osser- 
vabilissimo. Poiché la pozzolana presen- 
tava una consistenza tale da sopportare il 
peso deir acqua che si precipitava in ca- 
scata j si poteva creder aoche, aggiunse 



•— '^■•— ^*— "PWWPi"^ 

E ciò tanto 

Fa stupore a queiruom che vive al mondo 
Sin da Fonteio coasole « e lasciali 
S^é gib dietro le spalle anni sessanta. 

Trad. del Cesarotti. 

Il consolalo di Footejo porta la data delPanao 
8ia dalla Foodazione di Rena , o del Tao. 58 di 
G« G.: or aggiuogiamo Sl numero cinquantotto 
i sessant*anoi di cui parla Giovenale « ed avremo 
Panno it8, che era il secondo del regno di 
Àdriaoot dichiarato imperstore nel 117. 



scavate 

il suolo 

.e al color 

essere stata 



stesse idee. Non eravi alcu^f _ ^ , 

ceva •' suoi pieiU. /^ 4 
JSci Tersi di Gi&rf 0- ^ ^^ 
aUMavMO letto : /| ^ /^ 

^//l/' 

i?l minar ign^É f ^ - S. Sebastiano. 

^' ijìa di sifTatta na- 

ir O M 1^ era da per tutto la me- 

apco pena ^. j^^ p^^^g ^j disopra della 

Al f **^"' acqua ci parve più fresca 

jtODda. 

^y .^^é^^ risolversi ad uscire da quelle 
^^ jgcomht'^ nott c'erano più lunghe os- 
^^aziooi da fare; la mia guida m' incal- 
^ra a rimontare sulla terra; non avevamo 
trovato alcuna pittura, alcun monumento 
ài scultura \ non avevamo veduto che po; 
cbissime iserizLoni , alcune non leggibiiiy 
come già abbiamo detto , ed altre senza 
nome di consolato. 

Portai meco con gran diligenza le teste 
delle divinità, le ampolle, le medaglie, 
gli ex votOy che aveva raccolti, e mi di- 
ressi alla volta del luogo che conduce alla 
villa. 
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uostre candele, benché assai 
'^ ^ tutto consumate^ ma ess^ 

qrci a riconoscere il 



^ 



^ /^ > in cui le nostre 

%7%> ^ '^, e se ciò fosse 

\^ ^ ^nato piuttosto 



<« 



'& 



iranate dopo il no« 

.esso alP entrata, ma non 

^ai grande quantità per impe- 

al uscire. 

Cominciammo dal congratularci di es« 

sere tornati sani e salvi dal nostro viaggio. 

La gai^ mi disse nello stesso tempo, che 

ciò cqe egli aveva temuto di più erano 

alcuni grappi di vipere, annodate le une 

con le altre , che si scontravano spesso in 

t&mo alle catacombe. Il signor Bonstetten, 

che bo citato sopra , parla pure di quei 

gruppi di vipere trovati presso Veja in 

sotterranei che si credono le cave per mezzo 

delle quali Furio Cammillo s^ introdusse 

ia quella città. Non avrei temuto quelle 

vipere rannodate , perchè credo che in 

^Ah stato di torpore non possano fare 
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alcoli danno ^ ma era possibile il trovame 
aknne «sdiate che ci avessero attacòati , e 
da ctttdotf a^Ssidflio potuto difenderci nem** 
memy con> le toiHsie aci^ese. 

Bte ricDiliineiato dappoi altri viaggi nelle 
stesse eaCacombe ; vt sooo^ lordato, ma senza 
gnida y e solamente con una torcia , ma 
non vi ho fatto ntiove scoperte. 

Mi sono confermato nelPidea che esse 
non rinchiudano vet^una pittura ^ che non 
è in questi sotterranei che si forma Varia 
eattiiH» ohe tan^to si teme in Roma^ che 
non comunicaiio probabilmente eoi cimi- 
teri della Via Portnetfse^^ che quando si 
volesse eercarer il passaggio sotto ii Tevere 
sarebbe inul»le il- pai*tire da questo punto, 
e che in tal caso sarebbe^ necessario ria- 
prire Un ingresso détle catacombe o dalla 
parte della Via- Portuease ^ o piuttosto da 
quella della Via> d^Ostia , perchè non credo 
che questa eomutaiioazione sotto il fiume 
abbia luogo^ dalla partte della Via Flami- 
nia e del Vatik^amo* al aetlièntiHotie di Roma. 
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CAPITOLO IV. 



Cimitero della Vìa Cornelia. L*' autore eredo 
•▼eroe percorsa, una parte quando ha visitato 
quello della Villa Pamfili. Catacombe della Vìa 
Portueose. Antico porto di Roma. Cimitero di 
PoDzìano. Il Bosk) ha fatto uo> viaggio sotto la 
Via Portueose' ai an fuglio del i6r8. Descri- 
siooe delle pitture ehk ti ha troiate. Crede 
anche di avervi scoperto ao eimiiero di Gta<- 
deì. RiQessioai dell* autore su «questa osserva- 
zione del Bosìo« 

1 BH Gontiotttre la des€kÙBÌone: paitticolare 
^lle catacomba bisogna passare alla Via 
Cornelia. 

Questa via non era una delle più grandi 
cbe veoifisejx) a UMltcB cufo a Roma. Il 
dolitela sopra ti quale essa, sr trova non 
liochinde pitliiBe< né monamenti di sorta^ 
ed è noovaiaeater ohiaso; all' intatto. 

Ne ho percorso» probabilmente, uaa- parte 
^pado ho visitato te catacombe delia Villa 
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Pamfili 9 la quale si esteode infino a que- 
sta via ; oode ciò che ho detto di queste 
ultime catacombe può riferirsi a quelle 
della Via Cornelia. 

Siamo adunque giunti alla Via Por. 
tuense che fiancheggia la riva destra de 
Tevere. In questo luogo era situato P an- 
tico porto di Roma j che si appella anche 
al presente Bipa grande. Questa via è d'al- 
tronde celebre pei giardini di Cesare , 
che lungo di essa si estendevano per più 
di una lega ( 4^44 ^^^' ) ^^ lunghezza , e 
contenevano una grande quantità di sta- 
tue e di ricchezze. La Via Portuense era 
così appellata perchè conduceva al famoso 
porto d' Ostia , edificato dalP imperadore 
Claudio. Sesto Pompeo narra che prima 
appellavasi p^ia Navale^ perchè conduceva 
al mare. 

Il primo cimitero che si trova sotto 
questa via è quello di S. Felice; ed è cosi 
nominato a motivo di una chiesa di questo 
nome che vi era stata un tempo costruita. 
Finora non si è peranco scoperto nulla 
di notevole. 
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Il Cimitero che segue è quello di Pon- 
zìaoo , o dei Saati Àbdon e Sennen. 

Onofrio j che pur esso ha tessuto un cata- 
logo dei cimiteri di Roma, crede che quesito 
cimitero andasse debitore del suo nome al 
pontefice nomato Pouziaao^ ma questa opi? 
nione non è appoggiata ad alcuna prova: altri 
credono che avesse ricevuta una tal denomi- 
nazione da un nobile Romano, chiamato 
anch^ esso Ponziano , il quale viveva sotto 
Alessandro Severo ^ e di questo monarca 
parlano come di Un principe persecutore. 
Abbiamo altrove detto che non crediamo 
esatte queste notizie. Il Martirologio ro- 
mano-agli otto delle calende d'aprile con- 
traddice quest'asserzione in quel che con- 
cerne V epoca della costruzione di un sif- 
fatto cimitero , e dà in questo sensQ una 
qualche forza alla mia . sentenza. Si ps^rla 
del cimitero di Pooziano come di un cimi- 
tero esistente sotto Claudio y chjs fece sof- 
frire il martirio a S. Quirino.., Vi si legge 
che essendo stato questo santo rinyeniito 
nel Tevere y in cui era stato sospinto, ve^ne 
deposto nel cripto del cimitei^o diPpnziano. 
Catacombe 9 



/ 
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Ma tome rendere concorde questo fallo 
con qnelli che provano ohe le prime per- 
secnsioni non cominciarono che sotto Ne« 
rone ^ successore di Claudio, e con la ve- 
neranda autorità del grande Bossuet ? il 
quale dice nel suo Discorso sulla Storia 
Universale ( pag. 107): 

« Nerone cominciò, Panno 66^ nello stesso 
« tempo la guerra contro i Giudei , e la 
« persecu2Ìone contro i Cristiani: egli è il 
« primo che abbia perseguitato la chiesa, n 

Per la prima volta troviamo pitture nel 
cimitero di Ponziano , che è estesissimo , 
e che io crédo non ne formi che un solo 
con quelli di S. f*elice, di Generosa e di 
pftpb Giulio. 

Il Boàio faceva ricerche sotto la Via 
Pìortuense fin dalP anno 1600, e non aveva 
per aitéo fiulhi scoperto che lo soddisfii* 
cesse. Coiiiinciava a perdere il coraggio , 
come egli medesimo Io confessa , quando 
gli venne annunaiato che si erano aperte 
alcune Catacombe in «uà villa del Colle- 
gio Inglese iiottb la Via Portuense. 

Il ii^ luglio del t6i8 egli si affilettà a 
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portarvisi , benché do? esse temerò im caldo 
soffocante^ né fa iibigottito dagli efielti 
delP aria cattiva. £g1i 49uperò talta Palttfzza 
di un colle assai elevato , e perveone non 
senza stento élla vigna di qaesto colle* 
gio (i). Entrò immaatiDeiite nella parte 
di quelle catacombe ebe gU ofiKsriTa uil'a* 
pertof a^ osservando nello stesso tempo ebe 
essa doveva dipendere dal cimtterodi Poo» 
siano 9 e penetrò con molta difBeoItà y e 
spesso anche strisciando infino ai luoghi 
ove ossisrvò le pitture y di cui sto per 
parlarvi. 

Questi dipinti erano tutti a fresco sul 
muro intonacato eoo uno stucco fino ed 
assai compatto. 

La prima pittura rappresenta Gcs ii Cri* 
sto^ che tiene un libro su cui sta scritto: 

DOMINUS £SS . . . 



(i) I Romaoi dbniio spesso il Dome) di viga» 
ad una piccola casa di campagna la 4|uale oou 
è tante cMisiderabilé da tttrìiare <P èssere ap* 
peliate vUla* 
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; . Le due altre lettere ài quest^ ultima 
parola sono cancellate. 
; A lato stanno i tre Fanciulli nella, for- 
nace j e sono ignudi fino alle gambe. Hanno 
la testa coperta dal pileo degli antichi.- . 

Più lungi sul muro è dipinto parimente 
a fresco ^ come è usanza nelle catacombe, 
il battesimo di Nostro Signore per opera 
di S. Giovanni ^ ed alla destra di G^sh 
Cristo v'ha un angelo, e più sotto un 
cervo. 

Si vede poi una croce adorna di pietre 
preziose , i due lati della quale sono sor- 
montati da due fiaccole. A destra pende 
una catena terminata dalla lettera greca 
Obj ed a sinistra un' altra catena , che fi- 
nisce con la lettera greca 0. 

La terza pittura rappresenta Gesù Cri- 
sto In una nube: il quale con Puna mano 
depone una corona sul capo di S. Abdoo, 
e con P altra un' altra corona su quello ài 

Sennen. I due santi hanno anch' essi la 

» 

testa coperta dal pileo. 

A destra ed a manca stanno S.,. Mìlix 
e S« Vincenzo j ed a fianco di cia&cuno di 



KELLB CATAGOItBE DI ROUi. l33 

essi è scritto il nome nel seguente modo: 
La prima lettera sta sópra alla seconda , 
e la seconda sotto là terza j e così va 
discorrendo ; in gnisa che le lettere in- 
vece di formare una colonna orizzontale 
ne formano una perpendicolare. 
Il nome di Vincenzo è scritto cosi: 

BIGENTIYS 

Ho già osservato che spesse fiate nelle 
iscrizioni la lettera b è sostituita alla y. 

La quarta pittura presenta dalllin dei 
lati S. Pollione tra S. Marcellino sacer- 
dote ) e S. Pietro esorcista. Sulla veste di. 
S. Marcellino si legge la lettera greca i^. 
su quella di Pollione la lettera parimente 
greca h ^ dalP altro canto una croce tra 
S. Milite o S. Pumenio. 
• Si è veduto che in una pittura antece- 
dente la parola Miles è scritta Milix* 

Al disotto di S. Marcellino si legge: . 

EVSTHATIVS HUMILIS PECCATOR 

SERVITOR B. MARCELLINI 

MARTYRIS. 

Bustaiht umile peccatore ^ serva di S. Marcel» 
Unùf martire. 
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È {NTobabile che V Eustazto qui mento* 
Y^to abbia fatto £lre questa pittura, la 
quak ricorda i donatarj, che pia tardi 
oomendavano quadri ai pitlori éA dectflio 
quinto e del decioiosesto seeolo , e ohe- vi 
fiicevano inscrivere i nomi delle laro fa* 
miglte, e talvolta anche vi &cevMio porre 
i loro ritratti. 

Nello stesso cimitero di Ponziano v' ha 
iMii^ camera adorna di pitture. Siffatte ca« 
mere sono comuni nelle catacombe, pria* 
cipaloiente in quelle dì S^^ Sebastiano. Sono 
soventi forasate a v6tta ^ v' ha un soggetto 
principale ad mezzo ^ e gli altri lo cir« 
condaao in modo die per vederii bene 
bisogna girare intomo alla stessa vòlta. 

La prima pittura di questa camera rap- 
presenta il pastore del Vangelo che ricon* 
duce air ovile la smarrita agnellai la se- 
conda un &liGÌuHo inginocchiato ohe tiene 
neirnna mano un flore, e ncH^ altra un 
agnello od uo capretto^ la terza un uomo 
che miele) la quarta un altro che ap- 
prossima la scala ad un albero per andare 
a coglier brutta ; la quinta è un simbolo 
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deiPioveroo (cosi coiii£ le tre preoedeo^i 
soDQ i. simboli della primav^rji^) delP)^9tate 
e dell^autuDno ), e ci presenta ipm faocialla 
a canto di 9^ ^a^i^*e. 

Ài quatfrp angoli iltani^Qi alcuni fan* 
ciaUi alati icon le ))racci^ dis|e3e ^ e ci^te 
da foglie e d^ fiori intrecciati. 

La eomposizioi^e di qu^ta pittura è asr 
sai ÌDgegop^a. 

Più fio^o , i) Bpsiq ha scoperto altri 
cripti, che ^^ ^ noininfi^9X]| le catacombe 
qualche ^olia , ciiJ;De già ifhbjaipo Q&ser- 
Tato. H4 «cpperto ^nche ^ellc ^ml^e, sull^ 
quali è dipingo jl i^aodelliere fl| sette raqsi, 
che è , fom^ egli dice , un ^egno parata 
teristico della ebraicc^ rdiigione. Egli {a 
menzione nello stesso tempo dell^ lamr 
pade che prese^tan9 quest^ Ì3t^«so can(lelr 
liere in rilievo, 

U Bosio s^ f^^(fii94^ ^npUo. £i|ir origina 
^ qu^ti cr^p^^ 9 qatr^90f](ib^ , cbp eg^ 
(kUma raatìcQ ciup^iterQ ^e\Gii;id^Ì^ « 
^<ìH 4i provar^ che que«|a iii^aiupne allpra 
^^^ adesso abitf v;| ip tutte le parti della 
terra , <> che 4.^ P^r ^^9 aveva la. pepmiii- 
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L'iscrizione presenta soltanto il nome 
di Gestio, epulone; ma molti autori ere-* 
dono che V iotexoQ di cpesta piramide 
abbia servito un tempo di sepoltura a 
tutti gli epuloni o magistrati che avevano 
V incarico di dirigere i pubblici conviti, i 
. iacrificj , e di Tegiiare perchè gli eredi di 
coloro che avevano lasciato al popolo le- 
gati per celebrar giuochi o feste eseguis- 
#ero fedelmente questo sacro obbligo. 

È facilissimo V entrare in questa toznba| 
né havvi viaggiatore di sorta il quale non 
la visiti. 

Generalmente parlando, è intorno a que- 
sta tomba che si depoqjoao i Protestanti 
che muoiono in Roiaa. Si presume che 
questo sepolcro rinchiudesse una pittura 
rappresentante Cestio : se ne scorgono in 
fiittp alcune tracce]} ma fu pressoché in« 
ieraoieute distrutta d^ barbari , i quali, 
credendo cU^ Cestio avesse potuto fit^ «le- 
porre 9 canto d^Ue su*^ «paglie un tesoro, 
ciercarono d^ n^zaar le pi^t^^ fu^e quali 
^g^ S^Huea^ia qviellfi pi^ttura. Qui^i barbaci 
jion vennero a capo che defila distruzione 
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di quel dipkito ; fttraao arrestati dalla 
duretea ddla pietra^, le naa v^deada alcuo 
vestigio di ^«1 preteso tesKuro, haaao riaQQ- 
ctato alla loro ricerclw (i). 

Si &bbrte& pib Ittogi la qbiesa di S. 
Paolo fuori delle mura, o^l luogo in cai 
giaceva il diuitero di Lucina ^ il quale è 
assai cateao. Si crede che quelli di S. Fe- 
lice y o di Goatmodilla ^ di S. Ciriaco, di 
S. Timoleo e di S. Zenone alle Acque Sal«* 
viaoe oe formassero un tempo parte ', ma 
alcuni seosceDdim.eiiti li hanno separati. 

Oa questo Iato bisognerebbe cercare di 
scoprire ,se esiste un passaggio sotto il Te* 
vere ^ e per fare questa iodagixie saremmo 

(i) Laddove la piramide Gettia dimostra « che 
extaodio una famìglia partieolare teotd uo mo* 
dello di quelle tleraMoate moli dai re deli* E* 
giiio ( o aia delle piramidi ) ^ ali* incootro , le 
•iogolariU degli obeli«c.hi ^ da dìodo imitati, fa 
pieoa fede che oeppare gì* imperatori fi arri- 
Khiasaero di gareggiare io cotali opere eoo quei 
moDarcfai. Bianehini. — £<t iftorfa Vnivertaie prO" 
vaia cen monuménti e figuraim eom simboli degli 
anUchi, dinooiig. Fraooescp Bianchini, e« XXIX. 
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meglio collocali qai che * alia Villa Pam- 
fili j ed janche sotto la Via Portueose. 

Ho osservato che il Tèvere si sforza di 
volgere le sue acque dalla parte del setten» 
trione. anziché da quella del mezzogionìo^ 
cioè piuttosto dalla parte della riva de- 
stra y che da quella della siuistra» L»a Via 
Oslieuse, ed il caoiniiao moderna , che 
ora conduce ad Ostia, e ohe si distende 
quasi sempre su quelfa antica via j fian» 
cheggiano il Tevere più d'appresso del- 
l' antica Via Portuense j e del moderno 
cammino di Porto} il che annunzia sulla 
riva sinistra maggior consistenza nella qua- 
lità della terra , o piuttosto del tufi) sui 
quale scorre il TeTcr«. 

Dispiace che da questa parie od ud po' 
più lungi y e nella direzione che seguono 
le catacombe, non vi sia un antica letto 
del fiume, che esso abbia abbandonalo per 
iscavarsene un altro nei dintorni come ad 
Ostia ^ ove si mostra agli stranieri quello 
che si chiama Fiume morto ^ cioè il luogo 
in cui passava un tempo il Tevere ^ e da 
cui àoB passa più anche ne' suoi slrari* 
pamenti. 
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. II signor Bonstett^n, chjB .faceva delle 
osservasiooi ad Ostia due mesi prima di 
me, oel i8o3^ha raccolto a questo propo* 
sito particolarità esatte, cbe^oiH>rano il suo 
zelo , e provano che egli voleva veder tutto 
da sé medesimo , e che vedeva beoe. 

Amo di rendere giustisia al suo criterio 
fino e delicato: si riconpsce in lui parti- 
colarmente un uomo nutrito dagli scrit- 
tori delP antichità y ed un ammiratore ap« 
passionato di Virgilio : . solo mi dispiace di 
trovarlo talvolta male istruito.. Egli afferma 
alla pag. 29, parlando dei Protestanti, sot* 
terrati presso alla piramide di Gajo Ce- 
stio j che i marmi che decoravano le loro 
tombe furono rovesciati, e matilati or sono 
alcuni anni. dal popolo della città ebbro 
di vino e di libertà rivoluzionaria. Vuol 
certamente, ricordar V eppca in cui i Fran- 
cesi furono padroni di Roma per la prima 
volta ^ ma .npi ^ sappiamo positivamente , 
comq testimooj oculari , che nel 1798 e 
M 17999 quand^ essi, occuparoi^D Aoma^ 
né hanno sofferto alcuiO e^^essQ., né ne 
hanno, commesso eglino mederìmi^che, 
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al ooQtinrio, dorante il lor soggiorno in 
qnella città, i Romam dicevano che Poi^ 
dine tion era mai stato maoteauio con 
maggior fermezza e sapienza^ 

Mi dispiace altresì cbe qoesto viaggia- 
tore, d^ altronde così degno di fede e cosi 
infaticabile, non abbia pensato a visitare le 
catacombe. II tentativo del passaggio sotto 
il Tevere era degno di lui ^ e se egli fa 
ritorno a Roma , giova sperare cbe vol- 
gerà in parte le sue cure a quest^in^presà, 
fatta veramente per destare il suo entu- 
siasmo. 

In tutta 1^ ampiezza dei cimiteri delia 
Via Ostiense il Kosio non ba vedato al- 
cuna pittura. Egli ba fìtto incidere nn 
sarcofago di marmo trovato in quello di 
Ludna. Il lavort) di questo sarcofago è di 
uno stile diverso da qneHo dei sarcofaghi 
•coperti sotto il Vaticano. Sembra appar** 
tenere ad un^ epoca pia a noi vicioti* Al- 
cune teste di scbiavi sono coperte d^ nna 
specie di berretto , cbe non è il pileuSy e 
che si trova nei manoscritti greci, adorni 
di miniature, deli^ uiklecimo e duodecimo 
secolo. 



HELLK CATACOMBE DI ROMA. l43 

Sor DD altro sarcofii^o piGCoIissimo, tro« 
vato nelle stesse catacombe , che rappre« 
senta Giona vomìtalQ dalla balena, si scris* 
sere qoeste parole : 

HIC REQUIESCIT DNUS TEOBALDUS 
EPS HOST[ENSIS. 

Qaest* epigrafe è moderna y a caratteri 
manifiesti per riguardo al sarcofago che è 
forse del quarto secolo. Si sa che Teo- 
baldo, di nazione francese , e dapprima 
monaco delP ordine di Clnny , crealo ve* 
scovo d'Ostia da Lucio IH, mori il 4 uo* 
vembre del 1 1 88. 

11 cimitero dal Bosio scoperto sotto 1a 
Via Ostiense sembra , secondo il suo pa- 
rere, cbe non abbia rinchiuso alcun cri* 
stiano y perchè afferma non trovarvisi al* 
cun segno, né alcuna traccia di cristia* 
aesimo. Una ràSatta confessione del Bosio 
renderà meno straordiaarìo il giudiaio che 
pronnacieremo alla fitte di quest' Opera. 

Più lungi il Bosio) i»^diSndo di trovar 
nnoYe eataeombe. ba scontrato una cisterna 
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cpstraità dagli antichi Romani forse nel 
tre o quattro primi secoli dopo la fonda- 
eione di Roma. 

Tutti i diversi cimiteri della Via Ostiense 
non sono più al presente aperti^ ed anche 
il Bosio , che faceva le sue indagini nel 
1595, dovette rinunciare alla speranza di 
trovare il mezzo d' introdursi presso S. 
Paolo in quelle àmpie fenditure di scogli, 
ove è probabile che esistano ancora alcooe 
catacombe. 

Molte iscrizioni importanti , trovate in 
lutti questi cimiteri sottoposti alla Via 
Ostiense, furono (ino ad ora conservate 
con gran premura nel palazzo Rondanini 
in Roma alP ingresso del Corso. 

Io ho abittito «per lunga pezza in questo 
palazzo ; ma lo studio di quelle iscrizioni 
era penosissimo, perchè se ne coprì un 
muro alto nella cprte, in vece di lasciarle 
alla portata di colui .che desidera di leg- 
gerle e di copiarle. 

Altre sono poste nella chiesa di S. Paolo, 
sul pavimento ' della nave. Una di esse 
porta la data del consolato di Teodosio 
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e eli Fausto, che corrisponde alPanDO 4^ 
Un^ altra porta la data del consolato dt 

Simmaco e di Boezio , cbe corrisponde 

alPaano Ssa; una terza ha la data del 

consolato di Lampadio e di Oreste , che 

corrisponde alPanno 53o. 

Si metteva già nelle fanebri iscrizioni 
la qualità e lo stato di colui per cui esse 
erano composte. Una iscrizione mutilata j 
ma di cui rimane una parte assai consi- 
derabile indica questa quaìiik : ^P^estitór 
Imperatoris: sarto delP imperatore^ ed ha 
la data del sesto consolato di Onorio, che 
corrrsponde alPanno 4^4- J^estitor qui 
vuol fors' anche significare colui che aiuta 
r imperatore a vestirsi , o quello che cu* 
stodisoe gli abiti del monarca* 

UnMscrizione singolare conferma ciò che 
ho detto precedèntemente intorno alla pro« 
nuncia del ▼ dei Romani. 



• • 



£ BIBÀ F£aT BISOMUS 



BiBA i posto per vivaj e bisomus ( che 
dovrebbe essere certamente scritto bùo* 
Catacombe io 
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mum) significa una specie di tomba de- 
stinata a ricevere due corpi ; e trisomus 
quella che ne può contenere tre. 

Un' iscrizione più antica delle precedenti 
porta la data del consolato di Cesario e 
di Àttico , che corrisponde all' anuo Sgy. 

Finalmente in un' ultima iscrizione si 
legge : 

LEVPARDVS SE 
BIBV FECIT 

In vece di bibv bisognava scrivere al- 
meno bAoj e sostituire poi f<Vo a bibo. 
La lettera i^, posta in luogo della lettera 
o, ìion indica forse che i Romani pronun- 
ciavano 9 1^ o come V u? 

Questa ripetizione dello stesso errore^ 
eioi del b sostituito al v^, che ha date diffe- 
renti in alcune catacombe lontane le une 
dalle altre ^ non può spiegarsi altrimenti 
che con P ammettere che i Romani pro- 
nunciavano il %^ come noi pronunciamo il 
b. Più sotto ne troveremo altri esemp). 

Si presenta allo spirito un^ altra idea. 
Forse le iscrizioni che comprendono questo 
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errore furono scritte da artisti greci^ i 
quali non pronoociayaao il latiao al par 
dei Romani. Non sarebbe la prima volta, 
che no popolo avesse soggettato al suo 
acceato nna lingua straniera. In fatto i 
Greci non conoscono il Uj a cui hanno 
sempre sostituito il loro /?. Valeriano si 
sottoscriveva presso di loro ffcbXipMbPOfy 
talvolta OvaXepubWCy per ravvicinarsi più 
al p che ad essi manca. 

Il Bosio parla con poche particolarità 
del cimitero di Santa Petronilla sotto la 
Via Ardeatina ^ ed è d' avviso che si possa 
appellarlo anche cimitero di Domittlla, di 
Nereo e di Achilleo. 

Sotto le Vie Ardeatina ed Appia unite 
li crede dal Bosio che non esista che un 
solo cimitero, da lui appellato di S. Calisto* 
Io penso, al par di |ui , che tutti quelli 
cbe sono situati in questa parte, a cui egli 
dà nomi diversi ( uè so per qual motivo), 
quali sono le catacombe propriamente dette, 
1 cimiteri di Marco , Marcellino e Da« 
o^aso, di S. Zefirino, di S. Sisto, di Pre- 
stalo , di Balbino , di S. Marco papa , 
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di Sotere , di S. Eusebio , e. quelli che 
ha scoperti egli stesso ^ formavano parte 
uà tempo di quello di S. Calisto , che 
fors' anche portava un altro nome. 

Allorquando la tradizione ed i racconta 
degli scrittori cristiani sembravano assicu* 
rare il Sosio che . alcuni martiri fossero 
•tali sepolti in una parte qualunque delle 
catacombe ^.egli dava. a questa parte se* 
parata il nome di quei martiri* Credo 
piuttosto che per evitare una soverchia 
confusione sarebbe meglio il non dare che 
un solo nome a tutti i cimiteri uniti che 
ti trovano sotto una via^ e questo pro- 
babilmente doveva essere un tempo l'uso 
dei Romani. Descriverò dunque ciò che 
può essere più importante in questi cripti^ 
ai quali darò il nome di cimitero di Ga- 
listo, situato sotto 1^ Via Appia j ed ia 
akune. parti sotto la Via Ardeatina. 
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CAPITOLO VI. 



Catacombe della Vìa Appia. Questa via fu cosi 
ftppellata' da Appio Claudio. Chiesa dì S. Se- 
bastiano. Catacombe superiori ed inferiori di 
S. Sebastiano o cimitero di Calisto. L*Àutor8 
ha fatto più di venti viaggi nelle catacombie 
loperiori. Crede di aver veduto una parte an- 
che del cimitero inferiore. Càmere adorne di 
pitture. Iscrizione greca posta sopra un sarco- 
fago. Descrizióne delle pitture di molte stanze» 
cubicula. Pittura rappresentante Orfeo. Opinione 
di Giustino sopra Orfeo. Descrizione di «ina 
pittura , in cui si osservano alcuni fanciulli 
occupali nel coglier uve o nel trastullarsi con 
TBrj giuochi. Il dipioto a fresco composto dal 
Correggio nella chiesa delle Benedettiue di S* 
Paolo a Parma è una imitazione di questa pit- 
tura. Minuta descrizione del fresco di Correg- 
gio. Lo stesso RalTaello ha imitalo le pitture 
<^lle catacombe. L* autore le attribuisce ad 
iutori greci venuti da Costantinopoli , e parti- 
colarmente a monaci dell* ordine di S. Basilio^ 
Santo della Vita di S. Basilio. 1/ Autore bra- 
merebbe che la sua opinione fosse pur quella 
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del Signor Pouyard, dolio critico 9 e pieno di 
amore per le arti. Dì?erse iscritioni. SeTcrani 
ne riferisce uoa posta sulla tomba di Ales* 
Sandro 9 cristiano che viveva sotto Antoninot 
L* Autore crede supposta questa iscrizione. 
Altra iscrizione posta sulla tomba del cristiano 
Mario dux militum » morto sotto Adriano. 
L* autore la crede parimente sopposta. Elogio 
degli imperatori Adriano ed Antonino. Iscri- 
BÌoni riferite dal Bosio. Medaglia di Giulia 
Augusta sigillata nel mattone della tomba di 
Mario lanuariano. Opinione del signor Gri* 
vaud sui vasi trovati nelle tombe. L* acqua 
lustrale degli antichi è 1* acqua benedetta dei 
cristiani. Iscrizione posta sulla tomba di Gor^ 
diano ambasciatore di Francia. Iscrizioni la- 
tine scritte in caratteri greci. Altre iscrisiooi. 

Xja Via Appia fa cosi appellata dal nome 
d^Àppio Claudio, censore, soprannomato il 
Geco , che la fece costruire. Stazio la 
chiama la regina delle vie (1)^ ed in fatto 
dagli avanzi che era ne esistono si giù* 
dica quanto solida dovesse essere quella 
via per la quantità delle pietre che si 



(1) Lib. ad PoUium, 
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erano impiegate nel costruirla. Le nostre 

moderne vie- possono appena sussistere per 

QD mezzo secolo, per non dir meno; men« 

tre le vie romane avevano spesse volte 

feodamenla profonde otto o dieci piedi 

(2)6o e 3,23 m. ). Le pietre che ne copri- 

vaDO la parte superiore- erano grossissime; 

quando le carra vi avevano lasciata Pini« 

pronta delle rotaie si diminuiva la pietra 

nelle parti rimaste Intatte , e cosi conti-" 

nnavasi ad abbassare il cammino finché 

bisognava rimettere le pietre, che anch'esse 

erano stremate in quella maniera a misura 

che s' andavano frustando con l'attrito. la 

tal guisa si aveva la precauzione di tener 

le strade nuove assai alte , che avevano 

la forma dei nostri argini. A destra ed a 

sinistra si formava spesso un piccolo mar* 

ciapiede stretto pei pedoni. La larghezza 

nella strada, non compreso il marciapiede, 

era di un po' pili di due tese ed un terzo 

( 4)55 metri ). 

Strabone ( Lib. Y ) afferma che la Via 
Appia si estendeva fino a Brindisi. Dopo 
Appio questa strada fu restaurata da Ce* 
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9are , eia Vespasiano j da Nerva e Tra« 
jano , che saccessivaineate Fabbelltrooo. 

IJ cimitero di Calisto, situato sotto qcM« 
•ta via, comprende anche a' nostri giorni 
«na fonte d^acqua parissima. Non si pa& 
vederla partendo dalla chiesa di S. Seba- 
stiano , ove v' ha 1' ingresso ordinario di 
queste catacombe , ma gli abitanti ad 
paese mi hanno assicurato che discen* 
dendovi dal prato vicino al Circo di Ga« 
racalla si può trovarne alcune tracce, e 
giungere seguendo una stretta via infioo 
al serbatoio , ove si conserva V acqua ia 
grande quantità. 

Presentando la chiesa di S. Sebastiana 
il solo ingresso praticabile onde penetrare 
in quel cimitero , ho visitato spesso questa 
ehiesa, costruita qual è al presente per or« 
dine del cardinale Scipione Borghese, ni* 
potè di Paolo i V. 

Questo cardinale vi fece considerabili 
spese che attestano nello stesso tempo ed 
il suo gusto e la sua magnificenza. 

Chi si trova nella chiesa s'innoltra nei - 
sotterranei alla sinistra , ove si discende 
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per mezzo di scale formate eoa diligeoza*. 
In queste 4:atacombe io ho fiitto più di 
▼enti gite. 

Alcaoe delle camere o cuhicula non 
SODO adoroe di pitture , ma altre ne rin* 
chiudono di tali , che ^ova V esaminarle. 

Comincerò dalla descrizione delle soni* 
tare che vi furono trovate. 

Un sarcofago , disotterrato presso al 
luogo in cui giace la chiesa di S. Seba« 
stiano, presenta nel mezzo sopra una grande 
conchiglia i busti di un uomo e di um 
donna mezzo distrutti ^ poi cominciando 
dalla sinistra si vede Gesù Cristo che ri* 
suscita Lazaroipiii lungi la moltiplicazione 
dei pani e dei pesci ^ Abramo in procinto 
d^ immolare il figliuolo., e di dietro la 
mano dclPnagcIo che lo arresta ^ Gesù 
Cristo c4ie rende la vista al cieco, e pre^ 
dice a S. Pietro che Io rinueghf^rà ^ Adamo 
ed Eva ^ più sotto Mosè che scioglie i lac* 
ciuoli delle sue scarpe^ la guarigione della 
donna attaccata da un flusso di sangue : 
il miracolo delP acqua cangiata in vino 
alle Nozze di Cana ^ il profeta Giona git- 
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lato in mare , ed inghiottito dalla balena, 
poi dalla stessa vomitato; Daniele nella 
fossa dei leoni \ Habacuc presso a lui con 
pani in nn cestello; nn santo che si con- 
duce in prigione ^ Mosè che percuote lo 
scoglio. 

Il lavoro sembra dello stesso tempo di 
quello del sarcofago di Probo e di Proba. 

Un altro sarcoCeigo rappresenta Noè (;he 
riceve la colomba ; i tre fanciulli nella 
fornace ; Giona gittato nel mare , e più 
sotto il pastore del Vangelo ripetuto da 
ciascuna parte con una diversità nelP at» 
teggiamento delle pecore che' lo circon- 
dano. Una donna situata tra S. Pietro e 
S. Paolo offire unSscrizione greca, che PA- 
ringhi ha tradotta in latino , ma che 
avrebbe dovuto riferire qual è , perchè 
contiene un^ espressione che potrebbe ser« 
vire a spiegare oggidì perchè tutti i Ino* 
ghi sotterranei sieoo appellati catacombe. 
È questa V opinione di un antiquario ro« 
mano ^ ma io non V abbraccio interamente;. 



L^iscrizione è concepita in questi termini: 
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KATAe. npiNKimoT npo 

r. KAA. OKTflBP. 

eEOAiiPAS npo ÀE 

A 2£nT. 

Qaest^ archeologo pretende che la prima 
parola scritta con abbreviasione sia certa- 
mente natat0o(ikff9if catacombe, circum tu^ 
mulus^ e che allora si vede che dietro le 
espressioni nsitate sui monumenti la voce 
caiaiombe ed in appresso catacombe ha 
serrito a designare quel luogo di sepolture. 

U iscrizione ha questo significato: 

« Deposizione di Principio prima del 
« settioao giorno delle caleade d' ottobre ^ 
« e di Teodora prima del quarto delle 
• idi di settembre, n 

Bisogna notare che il Bosio, il quale ha 
£itto ricerche cosi dotte per conoscere a 
chi potevano appartenere i monumenti rin* 
chiosi nelle catacoìnbe, non ha nulla detto 
sull'epoca nella quale potevano aver vis» 
soto Principio e Teodora. Il monumento 
i di nno stile conosciuto come quello del 
quinto secolo. Crederei che la parola 
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UataO^ per abbreviazione sia posta in vece 

di nata$fi(n( o nutaàfinij^ che signifi- 
cano deposizione ^ giacché se questa parola 
significasse catacocnbe sarebbe scritta eoa 
un T e non eoa un 'O^ a meno che noa si 
ammetta che la sostituzione di questa let- 
tera a quella non sia una menda dello 
scultore. 

Nelle catacombe di S. Sebastiano ho 
avuto poche osservazioni da fare per la 
forma delle cavità. In molti luoghi esse 
sono composte da. due piani , ed allora^ yì 
sono catacombe superiori ed inferiori. Ho 
veduto più volte le catacombe superiori ; 
ma non sono penetrato che assai di(HciI« 
mente in una parte che credeva apparte- 
nere alle catacombe inferiori. Il mio viag* 
gio nei cripti della Villa Parafili ha dato 
occasione a molte importanti osservazioni 
relativamente alle tombe ed al modo con 
cui erano collocati i coVpi ; onde io noa 
mi occuperò ora . che dei dipinti presea* 
tati dal cimitero di Calisto ^ e che sono 
in generale nel numero de^ più belli e 
più istruttivi di tutti i cripti di Roma. 
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La prima pittura della prima camera 
lappresenta Gesù Cristo ia mezzo ai dot« 
tori. La figura del Salvatore è assai gio» 
vanile. A' suoi piedi sta quella specie di 
piccolo cofano , in cai si mettevano i li- 
klli le petizioni iodiritte ai magistrati* 

La seconda ha qualche relazione per le 
idee e per la composizione con quel di« 
pQto che si scorge sopra una delle vòlte 
del cimitero di Ponziano , e di cui ho già 
bvellato. Nel mezzo essa rappresenta il 
booD Pastore ^ alla destra sta un conta- 
diao presso ad un gran fuoco , e ad un 
libero spogliato di foglie , simbolo del 
verno ; un .altro che poi*ta uve e frutta , 
timbolo deir autunno ; a sinistra un uomo 
che miete , simbolo dell' estate; finalmente 
un altro che coglie rose ^ simbolo della 
primavera. 

La terza rappresenta Giona gtttato nel 
^^re; Giona, vomitato dalla balena; Giona 
«l'ombra; e finalmente Giona, afflitto e 
tristo d'aver perduto quelP ombra. 

La quarta pittura della prima camera 
v^ppiesenta nella parte superiore uomini 
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occopati nel trasportare al di fuori 'saèca 
piene di sabbia* E probabile che si sieiio 
voluti dipingere martiri condannati dagli 
imperatori a trarre dalle cats^ombe Pa- 
rena necessaria per la costruzione de' pab« 
blici edific). Più sotto si veggono ritratte 
alcune persone che sembrano viaggiatori^ 
passano sopra una strada , e qualchedana 
porta iin^ arca sulle spalle. Finalmente ài 
disotto si scorge vicino ad una donna ric- 
camente vestita (come si rappresentarono 
dappoi le madonne che adornano gli al- 
tari d^ Italia ) Mosè che percuote lo sco* 
glio , e che mostra in alcuni panieri la 
manna caduta dal cielo. 

La vòlta della seconda camera presenta 
un uomo assiso sopra un trono. Due per* 
sone gli stanno ai fianchi , e tre altre in 
ginocchio. Gli argomenti a\V intorno di- 
pinti sono una ripetizione di quelli che 
abbiamo già veduto. 

La seconda pittura della seconda camera 
rappresenta Adamo ed Eva , ritti presso 
all' albero vietato ^ dall' una parte una 
donna che prega j dalF altra il paralitico 
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guarito j che trasporta il sao Ietto solle 
spalle. 

La terza ed ultima pittura della seconda 
camera rappresenta Daniele nella fossa dei 
leoni ^ a destra ed a sinistra due uomini 
assisi hanno ai loro piedi panieri pieni di 
rotoli. 

La prima pittura delta terza camera 

rappresenta Orfeo con una lira in mano* 

Egli è assiso sopra uno scoglio in mezzo 

agli animali ammansati dal . suono della 

sna lira: ha coperta la testa dal pileus : 

la lira ha cinque corde. Questo sog* 

getto, che al presente si riguarda come 

profano, cinto d^ altronde da personaggi 

tratti dalle Sacre Scritture , da Daniele 

nella fossa dei leoni , da Gesù Cristo che 

risuscita Lazaro, da Davide con la fionda 

in mano in procinto di combattere con 

Golia , e da Mosè che percuote lo sco« 

glio j ha qualche cosa di singolare che me* 

rita una seria attenzione. Un miscuglio di 

sacro e di profano darebbe a prima giunta 

una esatta idea di quei tempi, in cui la 

religione nascente aveva adottato molti 
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simboli del paganesimo : ma qui bisogna 
confessare che un tal soggetto era allora 
così ortodosso da poter far parte di quelli 
che era permesso di dipìngere. 

Non senza ragione si onorava Orfeo 
sotto Alessandro Severo , come già ho 
esposto : S. Giustino, nato al principio dtA 
secondo secolo a Naplosa , città della pro- 
vincia di Samaria , in Palestina, che scri- 
veva sett' anni prima del regno di quel- 
V imperatore , dice nella sna Esortazione 
ai Gentili^ che , per vero dire , Or&o è 
stato il primo che abbia annunziato la 
moltiplicità degli Dei , ma che non biso- 
gna dimenticare che dopo aver letto il 
Pentateuco ha insegnato poi al suo figUuolo 
Museo che vi era un solo e vero Dio. 

Giustino non concorda con tutti gli sto- 
rici, dicendo ^ che Museo fosse figliuolo di 
Orfeo, di cui fu solamente discepolo: per 
riguardo al resto egli narra un fatto sto- 
rico riconosciuto. E perchè si dovranno 
fiir le maraviglie che T autorità di Già* 
stino abbia fatto legge per alcuni secoli ^ 
€ che Orfeo abbia ricevuto omaggio dai 
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primi cristiani? Ci sarà poi stato certa- 
mente un qualche Concilio, il quale avrà 
rettificata P opinione di Giustino. 

La seconda pittura ci office pochi per- 
sonaggi : essa è pi^ssoché distrutta dal 
tempo , e dagli sforzi che si fecero per 
abbattere il muro in questa parte. 

La terza non presenta di particolare 
che il giovane Tobia che porta un pesce^ 
e Giobbe sul suo letamaio in uii alteg- 
^amento diverso da quello in cui Io ab- 
biamo veduto. 

La quarta, che è di un disegno più cor- 
retto, e di una composizione più variata^ 
non presenta di notevole che la Samari- 
tana , la quale se ne va ad attinger ac- 
qua dal pozzo. 

Nella quinta si vede Mosè in mezzo a 

moltissimi ornamenti di buonissimo gusta 

Nella sesta scorgiamo due agnelli, e sui 

Iati Gesù Cristo che rende la vista al 

Cieco , e la sanità al Paralitico. 

Nella seconda pittura della quarta ca- 
mera Orfeo è ancora rappresentato ccmk 
la lira in mano : fra gli animali che Io 
Catacombe ii 
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circondano si scorgono due cammelli. La 
sna lira ha quattro corde : al disopra sta 
la Vergine che ha sulle sue ginocchia il 
fiinciullo Gesù. 

Non si può dunque dubitare che il fi- 
glinolo di Apollo e di Clio , o , secondo 
altri, di Eagro e di Calliope non sia stato 
a prima giunta considerato come un pro- 
feta, od almeno come uno di quelli efae 
pei primi avevano pubblicati i dogmi pia 
analoghi a quelli del cristianesima 

ISella terza pittura si distingue Elia, ra- 
pito al cielo in un carro di fuoco ^ che 
gitta il suo mantello ad Eliseo. 

Tutte le altre pitture di questa quarta 
camera non sono che ripetizioni di quelle 
che furono già descritte. 

Indipendentemente da queste camere di- 
pinte o non dipinte, che si scontrano nelle 
catacombe , vi sono sepolcri coperti di pit* 
ture^ ed uno presenta una storia di graa- 
dissima importanza. 

Nella parte inferiore è Gesù Cristo in 
mezzo ai dottori od a' suoi discepoli. Il 
Bosio adotta la prima idea perchè là fi- 
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gara di Gesù Cristo è . tutta giovanile y e 
questa riflessione è gindiaiosissima. 

Al disopra ed all^ intorno in mezao a 
pampini di viti sono alcuni fancialli oc- 
cupati nel cogliere uve , o nel trastullarsi 
in diversi giuochi. Io ho sempre pensato^ 
che questa pittura sia stata veduta dal 
Correggio ^ se egli ha fatta real mente il 
viaggio di Roma , come alcuni autori lo 
pretendono. V^ba principalmente una parte^ 
in coi un fanciullo appare tra i rami y 
come in una specie di piccola Oaestra si* 
mite a quelle che il Correggio ha intro* 
dotte nel suo fresco,, conservato preziosa- 
mente in S. Paolo di Parma. 

Nel fresco delle catacombe non vi sono 
che undici fanciulli a piccoli gen). Alla 
destra , il primo sostiene ia aria un ce- 
stello, pieno di uve.^ il suo compagno sta 
per metterne un grappolo- nel paniere che 
porge eon P altra manOi II terso fanciullo 
sta ritto y ed ha la sua mano sul capo.^ 
su cui posa con- molta grazia ^ il quarto 
mostra un grappolo che sta probabilmente 
per mangiare ^. il quinto ha il suo paniere 
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pieno y ma è armato di un bastone con 
cui raggiungere , come pare, grappoli più 
elevati 5 il sesto ha Paria vergognosa, quaa- 
tunque il cestello che gli sta a' piedi sia 
pieno : si direbbe che il suo compagno 
vuole sbigottirlo, o togliergli quello che 
ha già colto. Il settimo è stato più ardi- 
mentoso : è salito sopra un ramo altissimo 
per avere più belle uve. L^ ottavo è nel- 

V atteggiamento di un fanciullo che cade 
e che mostra un gran timore ^ il nono si 
arrampica a gran fatica sopra un iramo ; 
il decimo è ginocchione, coglie uve, e si 
accinge a gittarle nel suo cestello, che ha 
sulle spalle. Si osserva nella mano del- 

V undecimo una specie di- pileus: egli co- 
glie uve a heìV agio benché sia uno di 
quelli che montarono più alto^ sembra 
che voglia empierne il pileus che sostiene 
con la mano sinistra. 

Non si può dubitare che non si siano 
volati rappresentare undici fanciulli cri- 
stiani. Alcuni uccelli, che erano in quelPe- 
poca il simbolo dei fedeli nella Terra Pro- 
messa circondano quei £amciulli, e sembrano 
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essere rappresentali per designare undici 
cristiani. 

II complesso di questa composizione è 
grazioso. Non posso assicurare che il Cor* 
reggio abbia veduto Roma , ma credo che 
almeno abbia avuto sotto gli occhi un di- 
segno di questa pittura. Gli eruditi ita* 
liaoi hanno fatto dispute importantissime 
sa questa quistioue : Il Correggio è forse 
stato a Roma ? Ha egli conosciuti gli a 
fresco di Raffaello ? Alcuni scrittori lom- 
bardi e romani hanno parlato prò e con- 
tro con una eguale eloquenza ^ ma questo 
punto di storia è rimasto dubbioso. Non 
bisogna per questo creder meno, che se il 
Correggio (che ha fatto nel i52o la pit- 
tura di S. Paolo in Parma V anno stesso 
della morte di Raffaello ) non ha potuto 
vedere le opere di questo grand^ uomo y 
ha avuto certamente contezza di quella 
prima pittura delle tombe del cimitero di 
S. Calisto sotto le Vie Àppia ed Àrdea- 
tina (i). 



(i) II cav- Meogs sospettò che vero fosse ciò 
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Vedremo in una pittura della seconda 
camera del cimitero della Via Latina Io 



che « conlFO V auloritii del Vasari , aveaa prima 
asserito il de Piles oeUe sue Dissertazioni « il 
Resta e qualche altro, che il Correggio vedesse 
Roma \ e osservalo ivi P aotico stile e queUo di 
RafTaetlo e dì Miehelaogelo •! e le pitture del 
Meloaio di sot4o io su, tornasse io Lombardia 
eoo tutt* altro gusto da quello ebe aveva seco 
portato ia Roma. Questo valentuomo propose tal 
eoogettura timidamente \ né solo permise al let- 
tore di tenere la contraria parte del problema « 
«a gì* insinuò il modo di sostenerla, cosi espri- 
mendosi : Se non vide f antico ( e lo slesso può 
dirsi delle opere de* due insigni moderni ) come 
ti può vedere a Roma , /' avrà veduto come si 
pub vedere a Modena o a Parma : a un gran 
udente basta vedere la mostra di una cosa per 
suscitargli f idea di quel che dev'essere. A chi 
ha scorsa la mia opera non sarà malagevole tro- 
vare esempi che confermano questo detto. 'Ti- 
iiano« e il Tintoretto fecero colP aiuto de* gesat 
più che. altri che disegnarono statue s il Baroc* 
ciò t veduta di volo qualche lesta del Correggio, 
divenne celebre in quel medesimo stile . . • Tutti 
questi aiuti agevolarono a sufficienza al Correg- 
gio il passo che dovea farsi; ma soprattutto glielo 
agevolò il grande ingegno. Lanzi | Stor. Pilior^ 
Scuola Parmigiana, Epoc. IL 
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stesso argomento dt fanciulli ripetuto ad 
un dipresso ^ ma con miuor grazia. Essi 
sono in numero di otto, simmetricamente 
disposti, e sospesi a pampini di viti. Il loro 
ordine, che sembra determinato con le se* 
ste, rende molto più fredda questa com* 
posizione. 

Il sarcofago di porfido di Santa Go- 
stanza, che alcuni autori assicurano essere 
la tomba di Bacco , e che non potè es- 
sere a ciò destinato, perché sicuramente 
gli antichi non avrebbero innalzato una 
^omba ad uno de^ loro Iddii, presenta an- 
eli'' esso fanciulli posti in piccoli cerchj 
che si formano con cornucopia intrecciati, 
^nche un disegno di questo sarcofago 
venne evidentemente sottoposto agli occhi 
del Correggio quando ha dipinto i suoi 
piccoli geo) nel convento delle Benedettine 
di S. Paolo in Parma. 

Perchè volere che gli artisti del decimo- 
sesto secolo abbiano avuti tutti i vantaggi, 
quelli del colorito, della composizione, di 
un disegno più puro , della cognizione più 
esatta delle due prospettive, degli effetti 



|68 YliGGIO 

del chiaroscuro? Sarebber essi divenuti 
tutto ad no tratto così celebri se grandi 
iDf^egni non li avessero preceduti, o se le 
catacombe , ed alcuni monumenti, sottratti 
al furore degli Iconoclasti, non avesser loro 
tramandate le regole delParte , e non aves- 
sero così appianate tutte le dif&coltà che 
ad ogni passo si presentavano alPepoca del 
.rinascimento ? 

Uua breve descrizione dei fanciulli del 
Correggio, dipinti a S. Paolo in Parma, 
persuaderà forse ancor meglio coloro che 
potessero dubitare di questa mia asser- 
zione , perchè gioverà a provare che in 
sostanza il concetto del Correggio fu imi- 
tato dalle antiche pitture delle catacomba 

Per poca attenzione che mi prestino, non 
mi accuseranno di profferire una bestem- 
mia : d'altronde si leggerà qui forse con 
piacere la descrizione di quei fanciulli del 
Correggio in Parma (i). Ho veduto spesse 



(?) I primi artisti die hanno disegnati quelli 
grasiosi fanciulli sono i signori Martini panni* 
giano , e yeira portoghesee. L* archi letto Cam' 
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▼olle qaesta pittara a fresco , ed ho rac- 
colte molte notizie ad essa relative^ ma 



miìlo Bali ha creduto di doverli aggiongere alla 
soa raccolta di opere miniate • che é salita io 
grande rioomaoza. Essi formaoo un fascicolo se- 
parato , e si vendono io Roma ( Palazzo TO" 
masi , Strada Felice, ) Questo fascicolo è nel 
gabìuetio di S. A. il principe di Beoevento* 

Il Bodoni ha pur esso pubblicata ao* opera 
pregevole 9 io cui questi fanciulli sono incisi dal 
Rosaspina, Il Locatelli ebbe ordine di copiare 
in pastello tutta quanta la camera per conto del 
governo francese. Le sole teste di tutti quei put- 
tioi sono anch'esse in Parigi nel gabinetto del 
coDsigliere di stato Moreau-St-Mery, il qaale 
si occupa di un grande ed importante lavoro 
sugli stati di Parma. Questo zelante ammini- 
stratore non ha nulla trascurato per far cono- 
scere questo fresco del Correggio » che finora 
DOG era stato visitato , perchè trovandosi nelle 
camere di nn convento di mònache gli uomini 
soo avevano la permissione di entrarvi. Sembra 
anche che questa pittura doo fosse veduta da 
Rafaele Mengs » il quale nou jae parla nel suo 
articolo sopra il Correggio ; né si sa per qual 
ragione. Il duca di Parma « Ferdinando If volle 
vederla un giorno con tutta la sua corte e col dotto 
P. Ireneo Affò 9 il quale ha descritto quel fresco 
io una Dissertazione stampata in Parma nel 1794* 



i 
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debbo confessare di aver coosnltata coq 
profitto una descrizione italiana di qnesto 
dipinto, senza nome di autore, e che mi 
▼enne presentata dal Bodoni in Parma , 
(borrendo V anno 1807. 

Stiamo per vedere come il Correggio, 
desumendo un^ idea da^ suoi antecessori^ ha 
ingrandito questMdea medesima, Pha rea- 
dnta più importante , V ha perfezionata, e 
le ha impresso quelP impronta di vivacità 
che ha dato a tutte le sue opere. 

Parrà singolare che in un^ opera severa, 
destinata a rinfrescare rimembranze tristi 
e melanconiche io parli del Pittore delle 
Grazie e degli Amori ^ ma poiché il Cor- 
reggio vi ha partecipato , interverrà qui 
in una breve digressione , la quale qua- 
lunque effetto faccia nello spirito di coloro 
i quali si occupano nello studio delle arti^ 
spero che non mi troveranno indiscreto 
nel mio zelo. Comunque sia , prometto di 
tornare bentosto al mio argomento. 

La camera scelta dal Correggio per qae« 
st^ opera è quadrata \ la vòlta è pia alta 
di quella delle catacombe. Tutta la parte^ 
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che è formata a vòlta presenta una per* 
gola che si distacca sopra un cielo az« 
zurro , ecl è cinta al basso da sedici pic- 
cole lanette semicircolari, che hanno un 
oroamento di conchiglie, e contengono di- 
versi argomenti in chiaroscuro. 

La pittura trovasi sulla vòlta di questa 
sala quadrata ^ la pergola lascia scoperte 
da ogni parte quattro finestre ovali , su 
cui si veggono i fanciulli. Presentando eia* 
scuno dei quattro lati quattro finestre, 
danno un totale di sedici aperture, che 
corrispoiidono a sedici piccole lunette se- 
micircolari , che sono al disotto. 

A ciascuna di quelle aperture o finestre 
alcuni &nciulli si vanno trastullando con 
diversi giuochi , e mostrano alcuni sim- 
boli di Diana , che più sotto è rappresene 
tata sopra un cammino in un carro tratto 
dalle cerve (i). 

Avendo il Correggio pigliato una esten- 
sione più considerabile di quella che ha 

(i) Si coDghieUura che sieoo cerye » poichf) 
non si veggooo che le garabe di dietro. Sotto al 
carro sta scrittos Ignem gladio ne/òdias. 



I^a VIAGGIO 

preso il pittore delle catacombe , ha in- 
trodotto eoa maggior facilità un piii gran 
numero di fanciulli. 

Nella prima apertura o finestra un fan* 
ciullo sostiene il suo compagno che yuoi 
salire in un luogo elevato , a cai non può 
giungere senza che P aiutino. Colui che 
presta soccorso alP altro si vede dalPuna 
delle bande ^ la sua tinta è nobile e de- 
licata ^ mentre quella del secondo è piena 
di vigore. Qui il Correggio ha lasciato 
addietro per grande spazio il suo modello^ 
e la dolce pressione della mano del fan- 
ciullo , che sostiene la spalla delP altro, è 
imitata con una mirabile verità. 

Alla seconda finestra un fanciullo ap- 
poggia il suo braccio sinistro sopra una 
lancia che rimane nascosta dietro la per- 
gola , ed è assiso sulP orlo delP apertura , 
tirando le sue gambe al di fuori come se 
volesse discendere. Un secondo fanciullo 
ritiene il suo compagno di cui teme la 
caduta. Vi sono in questo dipinto scorci 
ingegnosissimi , e la dolcezza delle tinte 
manifesta da tutte le parti lo stile del Cor- 



NELLE CATACOMBE DI ROMA. 1^3 

rcggio di cui si disse , che sembrava di- 
pingere col sofBo. 

Alla terza finestra uà fanciullo stringe 
la mano al suo compagno, e gli accarezza 
il mento. Costui fa poca attenzione a que^ 
sto argomento di tenerezza, e sembra in- 
tento ad ascoltare un suono che lo col- 
pisce ^ ed è probabilmente quello del corno 
da caccia , di cui fra poco parleremo. 

Il gruppo della quarta finestra è pieno 
di vivezza e di amenissimi pensieri. I Aut 
fanciulli (e si vede che due ne sono a cia- 
scuna apertura , e talvolta tre o quattro) i 
due fanciulli^ dico, sono intenti alle frutta 
che stanno sopra le loro teste. Uno di essi 
posando un ginocchio snlPorlo delPaper* 
tura tende la sinistra S4ia roano verso 1« 
frutta appoggiandosi fortemente sulla de- 
stra. Il suo compagno attentissimo guarda 
in aria , e addita tra le più vaghe frutta 
quelle che V altro dee scegliere. Qui il 
Correggio ha variato da valente maestrp 
le tinte dei due fanciulli. La tinta di quello 
che cerca le frutta è più sanguigna per- 
chè è più ardito e coraggioso^ quella de)- 
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l'altro è più delicata perchè è più pra- 
deote e» più timido , quantunque ancor 
esso sia ghiotto^ 

Questa idea ricorda quella che presen- 
tano i due fanciulli più alti nella pittura 
delle catacombe^ ma presso il Correggio 
il pensiero è più fino y più gajo, più ricco, 
ed improntato di una grazia che scusa il 
plagio. 

Abbiamo già percorsa una Mie parti. 
La prima apertura della seconda lascia 
vedere due fanciulli che passano sul pa- 
vimento che si suppone eircondai'C il mezzo 
della pergola^ onde non si veggono che dai 
ginocchio in su. Uno di essi sostiene con 
la mano sinistra una grossa pietra sul suo 
capo. Si riconosce^ alla sua fisonomia oial- 
contenta e contorta, che questo peso lo 
aggrava. Il suo compagno gli tieu dietro 
frettolosamente y e sostiene le tempia del 
primo , come per diminuire il peso. Sem- 
bra altresì^ che ^li creda che il suo ami(x> 
non potrà sopportare quel peso y e che ba 
assunto un' impresa troppo difficile. I due 
fanciulli hanno ad un dipresso la tinta 
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medesima , perchè ameadae sono prodi e 
di gran cuore. Quella del fanciullo che 
sostiene la pietra ha però qualche cosa di 
più vivo , e non si può a meno di non 
ammirare il ragionamento continuo* che 
non abbandonava mai V artista , e che gli 
faceva giustificare così saggiamente fin le 
minime azioni di coloro che sono rappre-* 
sentati in questi ingegnosi quadri. 

Per far contrapposto al cattivo umore 
dei dae fanciulli che ora abbandoniamo, il 
pittore ha immaginato di ritrarre qui quelli 
che seguono. Uno di essi pare si voglia 
nascondere sotto una maschera che ha 
trovato j ed il suo piccolo camerata Io 
aiuta e lo contraria ad un tempo nella 
sua grande impresa. Le loro labbra sono 
in movimento^ sembra che stieno coticer* 
tando che faranno di quella maschera : il 
primo se ne trastulla di buonissima fede; 
il secondo è corrucciato net vedere la ma- 
schera in mano al compagno ; ma non 
osa ancora strappargliela. 

Il pittore che ha voluto che il soggetto 
principale di questo fresco presentasse 
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Diaoa che torna dalla caccia, ha immagi- 
nato che i caai della Dea possano servire 
di trastullo ad alcuni fanciulli ^ onde ha 
mostrato nella terza apertura di questo 
secondo lato un fanciullo che abbraccia 
un cane con una specie di trasporto. Il 
cane soffre pazientemente V azione del fan" 
ciuUo ^ un compagno di costui volgendo 
il dorso sembra andare a riferire ciò che 
fa il camerata. I movimenti di quello che 
sta vicino al cane sono veramente infan- 
tili , avendoli il Correggio studiati con 
tanta maestria: egli serra così bene il cane 
fra le sue braccia che la povera bestia non 
può più fuggire. 

I fanciulli dell' ultima apertura di questo 
lato giuocano con le armi di Diaoa ; uno 
di loro trae un dardo dal circasso , che 
un altro fanciullo guarda con avida cu- 
riosità. 

Passiamo al terzo lato della vòlta. La 
prima apertura rappresenta due fanciulli, 
i quali sembrano voler rapire ad un terzo, 
di cui non si vede che il braccio, un pic- 
colo istromento di legno , di cui non ho 
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potuto indovinar V uso. I due uUimi si 
sono già impadroniti di ana parte del sog- 
getto della contesa^ ma il terzo difende 
ciò che ancor ritiene. 

Alla seconda apertura si osservano i due 
fanciulli ; uno di quelli ha legato un cane^ 
e sembra che si applauda della sua vit* 
toria. Questa volta il suo compagno lo ha 
aiutato senza contrariarlo. 

La terza apertura rappresenta quattro 

fiinciulli. Il primo, che si vede solamente 

dalle ginocchia all' insù , ha fermato un 

cane pei^ P orecchia con la sua destra: il 

cane alza il suo muso quasi per vedere 

che cosa voglia il fanciullo da lui : quegli 

nasconde nello stesso tempo un laccio ^ 

con cui sta per legare il cane che non si 

accorge dell' insidia. Due altri fimcinlli 

posti di dietro guardano i movimenti del 

cane , ed un quarto si volge per vedere 

se il suo compagno riesce a legarlo. Il 

pittore doveva porre quattro teste sulla 

stessa linea ^ ma cangiando la loro espres* 

sione ed attitudine ha dato a questo gruppo 

nettezza e precisione. 

Cataean^ i% 
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Più lungi due fanciulli continaano a 
giuocare eoi cani , uno de^ qnali noa li 
intimorisce malgrado della sua robustezza 
ed alta statura. 

Non possiamo ben comprendere V in- 
tenzione del Correggio , né P idea che pre* 
sentano quei cani , che ricompajono cosi 
spesso. Egli avrebbe potato certamente 
usare una maggiore varietà in questa parte 
della sua composizione ^ ma giunti al 
quarto lato troviamo il suo genio ine- 
sausto , ed episodj di una novella grazia, 
e pieni di una maggiore attrattiva}. 

La prima pittura di questo lato della 
vòlta presenta tre fanciulli, uno de^ quali 
dà (iato ad un corno da caccia , e sbalor- 
disce il compagno, che si tura le orecchie 
precipitosamente, mostrando nelle sue forme 
la dispiacevole sensasione che egli prova. 
Un terzo fanciullo, impaziente al par del 
secondo, afferra quello stromento con due 
mani , volendolo strappare al noioso suo- 
natore, che continua a dar fiato al corno. 

Più lungi v^ ha una scena che è una 
continuazione della precedente. Il fiiaciullo 
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che soonaTa il corno rioMise vìacitore^ ed 
ha cooaervato il sno stromento; iosegiie 
perteoto il suo camerata approsMiMiido» 
gitelo alle orecchie per sbalordirlo ne- 
glio. Quest^. ultimo fugge disperato ed ab* 
bassa la testa; e fa tutti gli sforai per 
non udire quel suono che lo stanca j co- 
prendosi il viso con le mani. La celerità' 
dei movimenti ed il vigore della tinta sono 
notevoli in quelle due figure. 

A tato un fanciullo nella tersa apertura 
solleva in aria una testa di cervo. Gli sta- 
vidao il muso di .un cane che ha avuto 
o^taRtente gran parte alla caccia. Un ae^ 
condo fanciullo parla al primo y il ^ cui 
braccio alzato prodiice uno scorcio ardito 
e dipinto con franchezaa. 

La quarta apertura non presenta un 
soggetto meno piacevole. Un &nciullo às* 
siso ba nelle mani una corona^ e la ma» 
stra ad uno de^ suoi compagni. Un terso 
sporgendo la sua testa sulla pergola cerca 
d^ indagai*e se si può veder qualche cosa 
al basso. La sua figura è piena d\ genti* 
lazza ; il moto di colui che sta nel mMezzo 
è di una esquisita dolceaaa» 
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Racioe superarono tutti gli autori tragici 
che lì avevano preceduti; ma senza tali 
antecessori Cornelio e Bacine avrebbero 
forse spiegato il* loro peregrino iD^egoo ? 
E non vegglamo noi che in tutte le arti, 
in tutte le scienze, ad una certa epoca , 
dopo una mediocrità preliminare, neces* 
saria e indispensabile , gP ingegni sovrani 
spiccarono il volo , e rendettero immor- 
tali i secoli che li videro nascere ? 

Nel descrivere un^ opera del Correggio, 
che io credo fermameùte essere una imi- 
iazione di una pittura delle catacombe, in 
singolar modo nobilitata, ma sempre a n^i« 
mitèzione , non ho preveduto la difBcoltà 
che mi si presenterebbe allorché da quel 
boschetto smaltato di fiori ^ rabbellito da 
un cielo azzurro , adorno di fanciulli cosi 



Itpmpiace uel predire uoa lunga vita al perso* 
saggia cha gli a ve vii ordinalo quel lavoro. Uno 
de* ooslri piltori di storia che meilesse a pro- 
fitto quasi* idea dd Correggio potrebbe forse di« 
piDgera un voto unaoime e nazionale in una 
maniera che sia ad un tempo e più ingegnosa e 
più delicata. . 
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▼aghi* e gentili , e da argooM^oti mitologici 
cosi animati, avrei dovuto scendere dì b«l 
nuovo nelle mie catacombe , in n;iezzo alle 
tenebre, alla distruzione ed alla morte , e 
continuare le laboriose mie ricerche a 
stento j ed al lume di una face funerea (i). 



(i) Ecco le parole del franti intorno al di- 
pinto del Correggio fopra deicrìtio: a Circa il 
i5i8 o i5i9 fece io Parma quella piUura eh» 
ancor sassisle oel mooaslero di S* Paolo. Questa 
dopo molle dispule è stala rfceolemeote ricono- 
j^ciuta per una deiU invtenzioni più spiritose ^ pih 
grandiose i pik erodile che mai uscissero da quel 
divino pennello , e illustrala con la aoa vera 
epoca io un beli* opuscolo dal prelodato P. AdJò. 
L* ospusoolo interessa molto la storia. Ivi dichia- 
rasi come il Correggio potè imitare gli aaijcbi 
con gli aioli anche soli che aveva in Parma ( e 
come possa rispondersi alla grave difficoltà che 
insorge dal silenzio di Mengs» il quale vide 
qoest* opera t e non la nominò fra quelle del 
Correggio. Si scioglie anche quell* altro dubbio « 
come io no monastero religioso potesse dipiugersì 
una caccia di Diana con q^ie* taoti Amorini che 
r accompagnano e con quelle profanità che nella 
camera islessa son dislribuile in piCi lunette; le 
Graxìe , le Parche f le Vestali che sacrificano , 
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Ci Tuole certamente un norello eorag- 
f^ per tornare ad un lugubre spettacolo, 

Giunone igouday sospesa giù dal cielo oel modo 
che Omero la descrìve nel XV deiriiiade, altre 
•imilì cose meno degne dt un chiostro. Gessa 
r ammirazione ove sappiasi che quel luogo fa 
quartiere di una badessa in una età in cui vi- 
ve vasi a S. Paolo senza clausura e io cui ogni 
badessa crea va si a vita ; avea giurisdisione in 
terre e in castelli « e senza dipendenza dal ve- 
scovo si trattava quasi secolarescaroeote : abuso 
in quei di assai esteso « come osservò il Mura- 
tori ( Diss, sopra le Antichità Ital.^ tom. II[ i 
pag. 333 )• L* opera fu ordinata da una D. Gio- 
vanna di Piacenza che allora reggeva il mona- 
stero i e in ciò che ha di erudito' nella pittura 
e ne* motti ve ri similmente fu diretto il pittore 
da Giorgio Anselroi , celebre letterato che fra 
qtielle religiose ebbe una Gglia. E questo bastimi 
svere accennalo di una dissertazione che è delle 
più sode e ingegnose insieme che io leggessi* 
Le pitture saranno incise dal signor Rosaspioa 
dopo quelle di S. Giovanni che per nobile im- 
presa del dotto P. abate Mazza sta intagliando 
tu aumento delle belle arti e del suo nome. — 
Pretendono alcuni di provare con questo lavoro 
che il Correggio tiyesse già veduta Roma, a 
Laasi'i luogo eU* 
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eo$i piacevolmente ÌDierrotto da mia scena 

delle Grazie e degli Amori ^ ma spero di 

trovare in quel gran numero di rabeschi 

sparsi sulle tombe che aticora dobbiamo 

percorrere alcuni confronti j anzi alcune 

imitazioni che facciano comparire innanzi 

al tribunale delle catacombe lo stesso Bqfi 

Jaello, queir uom divino. Non voglio con* 

tendergli la sua gloria, ma possiamp amar 

di conoscere ciò che appartiene alla sua 

vena ed alla sua immaginazione creatrice 

per distinguerlo dagli oggetti d^ imitazione 

che gli antichi monumenti hanno da ogni 

parte presentato agli occhi suoi. 

Vedremo nelle pitture della Via Latina^ 
e della Labicana la prima idea delle ca* 
mere del Vaticano^ ma Raffaello resterà 
ancor sommo per la. sua felice copia, pel 
suo disegno corretto, per la sua naturai^ 
e dotta composizione. 

È àf uopo osservare che pochi scrittori 
italiani si sono sforzati d^ indagare quali 
suffragi ed incoraggiamenti abbiano potuto 
trovare gli; artisti del secolo decimosesto,, 
e dei precedenti nelle opere dei pittori 
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delle catacombe. Quegli scrittori hanno 
tentato , ciascuno a sua possa^ di attri- 
buire alla loro patria P onore della re« 
ttaurazione e del perfezionamento delle 
arti ^ ma un Francese , che può andare 
scevro dalle loro passioni, dee cercare la 
verità con coraggio , con disinteresse , e, 
bisogna pur dirlo , dee in questa occa- 
sione rendere ai Greci un omaggio che 
loro è dovuto. Io sono convinto che tutte 
le pitture delle catacombe , dalle quali gli 
artisti che hanno contribuito al rinasci- 
mento ricevettero tante lezioni, sieno opera 
di Greci , che, allevati in Costantinopoli, 
venivano a lavorare in Roma , e di altri 
Greci che vi cercarono un asilo contro le 
persecuzioni degli Iconoclasti, o degli spez- 
zatori delie imi^cigini. Queste pitture fu- 
rono eseguite per la maggior parte dai re- 
ligiosi appellati Basiliani^ cioè appartenenti 
a qualcheduno di quei diversi ordini che 
seguivano le regole di S. Basilio. 

Quest^ illustre monaco, nato in Cesarea, 
città della Cappadocia , verso la fine del- 
Pannp Sag, da parenti i quali .avevan 
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molto sofferto sotto la persecnsione di 
Massimiano, fa spedito dal padre e dalla 
madre Emmelia , da Cesarea a Gostant»* 
nopoli, ove ascoltò i filosofi che avevano 
maggiore rinomaosa. Veniie poscia ad 
Atene , e vi si avvinse con seni pi tema 
amicizia a «S. Gregorio di Nazianzo. Pensò 
di bnon^ ora a rinunciare al secolo per 
fermarsi in un luogo deserto della pro<* 
vincia del Ponto presso al fiume Iris , 
ad un monastero di donne fondato da 
Emnielia sua madre. Bentosto si vide cinto 
nel suo ritirò da un gran numero di di*' 
scepoii che egli confortava a vivere in 
una perfetta unione , dando ad essi in 
molte circostanze eccellenti avvisi, che dalla 
maggior parte dei monaci delPOriente fu» 
ronp poscia pigliati per regola , e che la 
generale si nominano gli Ascetici di S. 
Basilio (i). 

Verso là fine del quarto secolo i mo- 
naci di quest' ordine si applicarono parti- 
colarmente alla pittura. Si scorge in ge^ 



(f) CoiapeiMlio della Storia ecclesiastica. 
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serale che tutti i freschi delle cataoomhe 
rappresentano soggetti' sacri ( e lo stesso 
episodio d^ Orfeo era allora considerato 
come sacro ). Non dubito puDto ehe molti 
pittori non abbiano altrove eHercitàto il 
loro ingegno ; ma son d^ avviso che quelli 
i quali lavoravano nelle catacombe erano 
quasi tutti monaci , i quali avevano (K)n- 
servato la tradizione fedele dei fatti storici 
dell? Antico e del Nuovo Testamento , e 
venivano pòi a dipingerli in questi sot- 
terranei. Più sotto cercheremo di deter- 
minar P epoca precisa nella quale essi 
hanno lavorato (i). 



(i) Desidererei che quest* idea fosse pur quella 
dei sìgDor Pouyard , il quale ha fatto uni luogo 
soggiorno in Roma t essa merita di essere prò* 
foodameale considerata , e sostenula con le no- 
tiiie da esso lui raccolte dopo portentose riccr- 
ohe, le quali attestano la sua scienza, il nuo di- 
scernimento ed il suo amore per. le artL 

U signor Poujard, quanto modesto altrettanto 
dotto, sentirà con dispiacere di essere nominalo 
in quest*opera ; ma la mia ìraprudenxa troverà 
qualche scusa , quando si suprà «ha a lui sono 
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La speranza di trovar, plagj cominesfì 
daHo slesso Raffaello mi ricondace don* 
qae in mezzo alle tombe della Via Àppia. 
Gomincerò dal citare alcune iscrizioni ri- 
ferite dal Sosio j e che sono degne di 'Oa- 
servazione. 

Una di esse presenta queste paròle nella 
parte superiore della tegola che chiude la 
tomba sn cui è posta : ^ 

DE BIA NORA 

Certamente in vece «fe viu nouajt pi{i 
sotto : 

POLLECU QYE ORDEV BENDET 
DE BIA 140BA. 

Qai il & è sostituito al 9 in cinque 
diterse parole. Le tre voci de bia noba^ 
che sono nella parte superiore, voglion forse 
significare : Questa tegola proi^iene da una 



debitore di osservazioni piene di gusto e di jsg- 
giastatezza ; né credo di tradir P amicizia ofien« 
deodo per un* istante la sua modestiar 
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mam/àuura posta sulla FiaNova. Ignoro 
6« Pollecia sia un oome proprio: del re- 
sto le altre parole sigaifieaoo : Potleda 
la quale vendeva orzo sulla Vìa iVbf^o. 
Non ò d'uopo il far osservare che questo 
latino è assai barbaro. 

Io un' altra iscriziooe sì legge : 

... SE B[BA EM£T DOMNCNA . . . 
. . . LOCVM A SVCESSUM . . . 
, • , TRISOMVM VBI POSITI . , . 

E difficile P afferrare il seaso di qaesta 
iscrizione a motivo delia cattiva ortografia 
che vi si trova : essa significa ad lia di- 
presso : 

Domnìna ha comperalo questo luogo chepro^ 
viene da un trisomo che ha ereditato , in ami 
furono deposti^ eec» 

Trìsomum indica qui una tomba desti- 
nata in origine a tre persone. Domnina 
sta forse in vece di Domina? Lo possiamo 
credere. 
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V* ha uoa bellezza di stile assai paté* 
tica ia quest^ altra iscrizioDe : 

INNOCBNTIAE ET DVLCITVDira 
FILIO QVI VIXIT ANNV VNV 
MENS .... DIES Vlin PARBNTES 
FECERVNT. 

jitla innocenza ed alla dolcezza , ad un fi» 
pinolo che visse un anno, mesi ...» noi^ giorni, 
i parenii innalzarono questa tomba» 

Uaa tomba destinata ,a due persone 
presentava la seguente iscrizione: 

BONIFATIVS QVI VIXIT ANNIS 
X:X1II ET IIES POSITVS IN BISO- 
MVM IN PACE. SIBI ET PATR 
I SVO. 

Bonifacio^ che ha vissuto ventitré anni e dué 
giorni^ riposa in pace in un Òisomo destinato a 
lui ed a suo padre» 

Io una lunghissima iscrizione riferita dal 
Seyerani si leggono queste parole: 

Alexander mortue (sic) non est^ sed vivii sup^ras* 
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irHf et corpus in hoc tumula quiesàt viiarm 
expletnt eum AuUmino imp, qui ubi mtdtmim 

bene 
fila ante venire prei^ideret^ prò gratid oditum 
reddit genua enim Jletens (sic) pero deo sacrifica'^ 
turui « étd eupplicia ducitur o tempora infausim 
quibut inter sacra et vota% ne in cavernie quidene 
ealvari poesimue^ quid miserius vitd^ sod quid 

miserius in 
morte t cum . ab amicit et parenHbus septiiri 
nequeantf tandem, in coelo coruscat^ pamm 
9ixit qui vixUr if^9 X tenu 

Qaesla iscrizione si può tradurre presso 
a poco cosi: 

« Alessandro oon è morto, ma vive nel cielo, 
ed II suo corpo riposa in qaesla tomba. -Egli ha 
terminato la sua vita sotto i* imperatore Anto* 
nino , il quale vedeodo di essergli debitore per 
molti rieevttli beneficj gli rendette odio per fi^- 
Tore^ Quando egli piegando le ginocchia stava 
per sacri6care al vero Dio fu tratto al supplizio. 
Oh t tempi infausti, ne* quali fra i sacrifizj ed i 
voti non possiamo nemmeno essere salvi nelle 
caverne ! Che di più miserabile della vita! Ma 
altresì, che v*ha di più miserabile della morte» 
in cui dagli amici e dai parenti non possono es- 
sere sepolti ! Ma alla fine egli risplende in cielo, 
e poco ha vissuto chi ha vissuto IV, X lem.» 
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È impossibile il ti*adur bene (ju^t^uU 
Urna abbreviatura, la quale nonpav» si- 
gnificare quattro anni e dieci gioroi. Se 
il romaDO Alessandro, di cui qui si tratta, 
ha prestato servigi alP imperatore AhtO'- 
nino , ha dovuto vivere almeno venti anni. 
Quest^ iscrizione, riferita ampiamente dal 
P. Aringhi, non mi sembra delia stessa 
latinità di tutte quelle che già ho citate , 
o che io stesso ho vedute , onde lai credo 
supposta. La difficoltà che si scontra sulla 
fine potrebbe esservi lasciata a bella posta. 
II Severani ha forse creduto nel suo zelo 
di dover pubblicare un' iscrizione più ini» 
portante di tutte quelle già conosciute, ed 
ha sperato che si leggerebbe con piacere 
come più lunga e piena d' istorich.e par*- 
ticolarità? Quantunque scritta con sensi- 
bilità , pure non ha il carattere del laco« 
Dismo che presentano tutte le altre, e 
non può essere del tempo di Antonino j 
perchè non credo che si sarebbe tollerato 
che rimanesse nelle tombe all' epoca delU 
persecuzioni di Diocleziano , in mezzo alk 
quali non solamente erano perseguitati i 
Catacombe 1 3 
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Cristiani dà tatte le parti y ma tolto dò 
che ae richiamava la memoria era dlatratlo 
col più grande rigore. 

Un^ altra iscrizione , posta sopra nna 
tomba somigliante alP nltima, annunzia che 
il giovane Mario, generale , dux mìlìtum j 
ha sofferto il martirio sotto Adriano. 

Io credo supposta quest' epigrafe per gli 
stessi motivi che ora ho esposti ; se è 
vera, al par della precedente, le credo amen* 
due di una data recentissima relativamente 
a tutte le altre. 

D^ altronde Adriano ed Antonino , sa* 
prannomato il Pio, non hanno perseguitato 
i Cristiani. 

Adriano , nato in Roma il a4 gennaio 
del y6, poco prima delle persecuzioni di 
Nerone, ha preso il titolo d^imperatore in 
Antiochia, Pii agosto del 117^ ed es- 
sendosi ribellati i Giudei nel 1 34, ha fatto 
ad essi la guerra e li ha precipitati io una 
totale rovina. Il perseguitare ad un tempo 
e Giudei e Cristiani sarebbe stata un^ tot'* 
presa troppo travagliosa. Furono i Giu- 
dei , the sottp ia condotta di Barchocheba 
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tormentarono crudelmetite i CrisliaDi^ pei^ 
che questi ulliml non potevano pigliar par»^ 
tito con essi contro Adriano. Quest^ ini» 
peratore adorò i falsi iddìi y ma non è 
annoverato fra i principi persecutori. 

Antonino , il cui nome non si presenlo 
mai nella storia senza che ne proviamo 
nna vera compiacenza , era originario di 
Nimes , e uataa-Zanu^ium plesso di Roma. 
Egli fu proclamato imperatore il Kx. luglio 
del i3H. Era fornito di molto acume e dì- 
grande erudizione ed eloquenza. Di. ott 
carattere tranquillo, amabile y e sempre 
ugnale; era benigno, affabile, indulgente^ 
inclinato a beneficare *, onde fu appellato 
li Padre dette i^irtù. Viveva in un'epoca 
in cui non era necessario T aver grande 
^eguo militare, che gli sarebbe naneato 
se avesse dovuto sostenere lunghe guerre;. 
ma egli mantenne nelP interno delP im- 
pero una profonda calma ^ e . governò, il 
mondo con una sapieova superiore a tutto 
quello che il paganesimo aveva veduto di 
pii perfetto. Il suo nome fu piti rispettato- 
^^^ posterità di cjuella degli iddil 
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V impero. L^ anno i5a si mostrò contrario 
ad un nuovo sistema di guerra che si vo- 
leva suscitare contro i Cristiani. Alla sua 
morte il senato^ dopo avergli conceduti gli 
onori deir apoteosi , ordinò che ciascuna 
femiglia avesse P immagine di questo prin- 
cipe in ca^a. 

Ma non avendo né Adriano né Anto- 
nino adottato il cristianesimo , sarà sem- 
brato conveniente a qualche stolido , ani- 
mato da falso zelo, il supporre che essi 
furono persecutori ed anche ingrati verso 
quelli che li avevano beu serviti, come per 
riguardo ad Antonino si dichiara in que- 
sta iscrizione. 

Il Bosio, sempre fedele ed infaticabile 
nelle sue ricerche, ha principalmente rac- 
colto le iscrizioni più disparate ^ ed ec- 
cone una, in cui ancora il & è sostituito 
al i^, 

. . , QVI BIXIT AN XXViriI . . . 
, . . MENS. Vili DIES XII. . . • 
. . . TALASSOBE IN >A 

. imiterò: molte iscrizioni della raccolta del 
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canonico Maro , che sono disperse al pre- 
sente io un gran numero di 'gabinetti del- 
l' Italia. 

La seguente iscrizione è singolarissima^ 
ed è vergata in greco : 

£ KAAANNOEMB EKOIMHeH 

roproNK nA2i *iao2 ky 

OYAENI EXePOZ. 

E significa : 

72 quinto giorno delle colende di novembre fu 
qui deposto Gorgone j a tutti amico, a nessuno 
nimico* 

Cito con piacere tutti gii esempj * che 
possono dar luce , come già dissi , alPan* 
tica pronuncia dei Romani. Eccone un'al- 
tra che conferma ciò che fu da me as- 
serito : 

LEGVRA RESTITVTA VEOT 
ANNOS XV BIRGO DEGESSIT 
IN PACE. 

Legura Restituta visse quindici anni vergine^, 
trapassò £i pace. 
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Nelb stessa iscriziooe si legge la parola 
vixUj scritta come dee esserlo^ e più sotto 
il vocabolo birgo posto evidentemeBCe per 

i^irgOy vergine. 

Nella seguente epigrafe leggiamo: 

JVLIVS VERMS VENVSTVS 
QVI VIXIT AJNNOS XXI ET 
^MENSES X DEPOSI TVS BIRGO 
SVPERSE ini KALENDAS 
SEPTEMBRES. 

Anche qui la parola birgo sta io vece 
di {^irgo / ma il depositus virgo significa 
moria garzone. Non si trovano frequenti 
esempi i quali chiariscano che presso i 
Latini la parola i^irgo abbia significato in- 
distintamente garzone o vergine , come si 
sa che le parole OkvdfiOitoQ ed homo si- 
fìcano nomo o donn^ secondo che si scrive 
O ovvero ^ avOpoTCo^^ hic ovvero haec 
homo. 

A lato di una iscrizione che diceva: 

MARIVS IANVaRIANVS , 
era sigillata nel mattone una medaglia che 
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aveva dalPuQ de* Iati ii tì|>o di JaHa Au¥ 
gusiay e dalP altro un sacrificio a Vesta. 

Qoesta medaglia noa può appartenere 
a Livia Augusta , che si appellava a oche 
Giulia Augusta^ figliuola di Livio Druso 
Galidiano^ della famiglia illustre de^ Claudi, 
e che sposò io prime nozze Tiberio Clan* 
dio Nerone, pontefice, e poscia P impera- 
tore Augusto. Essa non può appartenere 
a Giulia, figliuola d^ Augusto e di Scri- 
boiiia^ moglie di questa m pesatore; né a 
Giulia Drusilla, secondogenita di Germa* 
nico e di Agrippina ; né a Giulia Livilla, 
sua giovane sorella^ né finalmente a Giulia, 
figliuola di Tito e di Maria Funilla , la 
quale mori V anno 90. Esaminando bea 
bene P abbigliamento della testa si scorge 
che questa medaglia appartiene a Giulia 
Domnaj moglie di Settimio Severo, e che 
presenta un'epoca del terso secolo ) po^ 
che questa principessa mori nel si 7, 

Questa istassa medaglia veane forse si* 
gillata sulla tegola e]|e chiudeva il sepol- 
cro di JanuarianOy a motivo ohie il suo 
rovescio ai nferisee alla Dea Vesta? E pò- 



ìQS VlàOGlO f 

Nella stessa iscrizioae si 1^ | »|)| 

viaàt^ acritta come dee esm / ' )ba 

il vocabolo 6i>go posto f i Ì.^ se* 



i/ir^, vergine. '/i\^i ^ ^ 

Nella seguente cpif | " <f scinta, 

JVLIVS VERK ^21 



cinta , 

/a coma- 

QvTviXITTI^f ' -icrizioni. Il 

^ MENSES X. i p ao , che tutte 

SVPERSE 'j^f -ero riferite erano 

SEPTEMm j quali sì rinvennero 

. , .1 j , giusta la loro sen- 

Anche quv . , . 

,. . ^ ' -ne quei sepolcri appar- 

di f^irffo ; r .. . j . , 

^ ' rtu*i; ed aggiungono che 

morto sar , , , . 

. . ile dovevano esser piene del 

T #• • I ^^^^ cristiani. Una siffatta opi- 

1. .. J due celebri scrittori non mi sem- 
distmty^ „ „ 

. ^ea • quelle ampolle erano piuttosto 

fica ^i//flcqua lustrale, secondo l'uso con- 

• ffo dsii Romani, anziché del sangue di 

tr \diche riposavano in quelle tombe. 

^ archeologo residente in Parigi , di 

. ^foero i meriti e le cognizioni , il si- 

^ (yrivaud , ha imposto una disserta- 

^^ sópra un antico bassorilievo, intjui 

^ (t^nne piangenti , che assistono ad un 
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loro lagrime, in 


<* 


''e io credo do-> 

-«ntener l'ao» 

'otrario, 

.le fami- 




prae^cM^ 






-aogeBsere oei 




troppo àp«irta- 


<^ 


jon potrei io itSef 
A □ le nrefiche cevrjk 



riempiere eoa le loro la^ 

.e ampolle fatte per.coQteoar 

strale ì Riaultercbbe da. qaeata 

'piniooe, che si ,è potuto dare che 

jtK afflitte o donne pRgate a piangere 

Janna credoto dimostrare un. maggior do* 

lore mescolando all' acq^a lustrale le la- 

Grime che vecsavaiao. Vero- i obe qoctte 

impolie faanno.Ja fordia dì una. lagnala 

<^ cade; ma io-ait bo ■ trova te nelle tombe 

Itegli scbiarì , a eni certamente oòn'ercho 

>UIi dalla famiglia reciduti gli aitimi do- 

leri , e sulla morte dei quali neasnoo prò- 

iialiìl Diente aveva versato lagrime. L'acqua 

beaedetta ^ di cui parlasi miaotanente Bel 



tremo noi conehtnclere, dietro al tipo delk 
principessa Julia Domna^ che questa tomba 
abbia la data della fine del secondo se« 
colo , o del principio del terzo ? Sotto le 
lettere si scorge una croce assai distinta, 
e nei primi secoli non si metteva comu- 
nemente questo segno sulle iscrizioni. 11 
Bosio e V Aringhi assicurano , che tutte 
quelle che da noi vennero riferite erano 
poste su tombe , nelle quali si rinvennero 
alcune ampolle , che , giusta la loro sen- 
tenza , indicano che quei sepolcri appar- 
tenevano a martiri^ ed aggiungono che 
quelle ampolle dovevano esser piene del 
sangue di que^ cristiani. Una siffatta opi- 
nione dei due celebri scrittori non mi sem- 
bra esatta : quelle ampolle erano piuttosto 
piene di acqua lustrale, secondo P uso con- 
servato dai Romani, anziché del sangue di 
ijuelli che riposavano in quelle tombe. 

Un archeologo residente in Parigi , di 
cui venero i meriti e le cognizioni , il si- 
gnor Orrivaud , ha imposto una disserta- 
sidne sópra un antico bassorilievo , in cai 
le donne piangenti ^ che assistono ad un 
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funerale ^ raccòlgono le loro lagrime, ia 
queste istesse ampolle, che io credo. dcH 
Tessero .servire solamente a contener Vbo* 
qua lastrale f egli credeva , al contrario y 
che rindiiudessero le lagrime delle fami>» 
glie o delle donne appellate praeficMy 
che si pagavano perchè piangessero net 
mortor). Senza oppormi troppo sporta- 
mente alla sua idea, non potrei io afBsr* 
mare, che i parenti o le prefiche ceican 
vano talvolta di riempiere con le loro la? 
grìme anche Je ampolle fatte peri contener 
Inacqua lustrale ? Risulterebbe da. queala 
nuova opinione, che si >è potuto dare che 
persone afflitte o donne pagate, a piangere 
hanno creduto dimostrare uà maggior .do* 
lore mescolando all' acqipa lustrale le la* 
grìme che viecsavalnó. VerO' è che quéste 
ampolle hanno. Ja. fi^rma di una. lagtfiffia 
che cade; ma iane ho trovate nelle tombe 
degli scfaiavt , a ' cui certamente nòn^erano 
stati dalla famiglia rendati gli ultimi do* 
Veri , e sulla morte dei quali nessuno prò* 
labilmente aveva versato lagrime. L^ac^q^a 
benedetta ^ di cui parlasi minutamente mI 
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lerso libro del Sacrameatano, attrtbaito a 
Gdaaio , V aeqoa benedetta che gettianio 
aoehe al presente sulla tomba dei morti 
non è cbe P acqua lustrale degli antichi. 
Non sarebbe questo il solo costarne dei 
tientili ohe i Cristiani avrebbero conser* 
vato velia eeldirasione dei loro mbteri. 
Se i Cristiani non avessero ammessi che 
riti all' intutto nuovi ^ la loro religione 
non sarebbe stata oo^ presto adottata da 
tanti popoli. Durantes^ ne^ siioi libri degli 
antichi rituali, si esprime in questa sen- 
teaaa i Suuuiam enm Juit y ut m sepul* 
Chris crux et aqua lustralis seu henedicta 
apponervtur. « Si stabilì che nelle tombe 
si mettesse una croce con acqua lustrale 
o benedetta n (i). 

Si legge in una iscriziooe, che noia ho 
dtata a motivo del ftaa numero di quella 



^0m 



. (i) I Proteitaiilì trsiuroao V uso deU* acqas 
beoedetta cpme •ttperelisioso» ma vennero coo- 
fuUti dai Thiera Del Trattato delle Sapersiizionif 
forili ti, liib. 1. Vedi Bergier, bition, Bmci^op* 
disila Teehgia e delta Storia della Chiesa , etc. 
Alt* Jtqmm SmitA. 
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c1i« OH parvero a prima giuota meritare 
una maggiore coosiderauooe : 

CRESCENTI 

OOT INN Q. 

V. A. nil. M. 

Vin DIES XX PPPP. 

Le quaK parole veogooo eosì inter- 
prelate: 

A Creseentiotie^ ancora innocemie^ ehé ¥Ui€ 
quattro anni^ otto mesif venti giornL 

NoQ saprei come spiegare II quarto Pj 
se pure tutti insieme non sigoificano: 

K parentes plangenleé posuerwnU 

Il Bosio e r Aringhi aggioogono a qua* 
sto proposilo , che uà vaso pieoo di san- 
gue , 'trovato nella tomba del giovanetto 
Crescenzione, prova éhe egli ha sofferto il 
martirio. È questo un voler provar troppo. 

Indipendeatemente dalle circostanze ge^ 
nerali che hanno impedito che non si 
deponesse Bella tomba dì im martire tta 
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Taso pieno del f no sangue , come mai si 
può credere òhe nn fanciallo di quattro 
anni , otto mesi e venti giorni abbia sof- 
ferto il martirio? In mezzo alle persecn* 
zioni dovette perire una folla inaumera- 
bile di fanciulli^ ma non possono essere 
direttamente posti nel numero dei mar- 
iiru n vaso trovato presso a Cresoenzione 
è certamente il vaso delP acqua lustrale y 
che altri autori chiamano lacrìmaiorio. 

Riporterò qui un' altra iscrizione, scritta 
in caratteri barbari , la quale fu tratta da 
una tomba posta sotto la Via Nomentana; 
ma siccome il Bosio V ha citata con tutte 
quelle che la precedono , seguirò il suo 
esempio. Essa i del seguente tenore: 

HrC GORDIANVS GALLIAE (sic) NVNCIVS 
JVGVLATVS PRO FID£,GVM FAMILIA TOTA 
QVrES€VWT IN PACE 
XHEOPHILA Ar^GIUJL FECTT. 

Qui Gordiano^ ambasciatore dette OaUie^Jk 
ucciso per la fede con tutta la sua /amiglia. 
Sfsi riposano in pace^ Questo motutmeiUo /k 
pósto dsdfattcetta Teo/lia. 
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Questa iscrieione era sopra una tavola 
eli marmo , ed il signore Zòega , console 
danese a Roma, mi ha detto che egli ere* 
dera che fosse stata trasferita alla Badia 
di Giteaux nella Borgogna. 

Il cristianesimo si stabili nelle Gallié 
Terso la metà del secondo secolo^ onde 
si poterono spedire ai Cesari ambasciatori 
i qaali professassero la cristiana religione. 
Li^ ortografia e la forma barbara delle 
lettere, che sono per la metà greche, ben- 
ché riscrizione sia latina^ mMnducono a 
credere a prima giunta che abbia la data 
del terzo secolo \ ma le parole prò fide^ 
mi laa sospettare che sia molto più mo« 
derna y attesoché non si è potuto mettere 
sopra una tomba, ucciso per la fede^ yM* 
gidatus prò fide^ se non lungo tempo dopo 
le persec0EÌoni. 

Non abbiamo ancor veduto un^ epigrafe 
latina scritta in caratteri del tutto greci, 
con le differenze che P indole delle due 
lingue necessariamente richiede. 

Eccone una la quale merita di essere 
osservata : 
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AEIUPE MàSIMIiAE KOIOTTB 
.AHAimzmiE TIKIT • . . EN IIAKE 

Libérme Maximillae wnjmgi mmaniusimae i4- 
jmI • • • in pace. 

M A Liber» Massimilta , spoM carameole di- 
leltAf che ha YÌMula • • . Riposi io pace. » 

r 

TJa* altra ne esiste eoo queste parole: 

BINKETCTIfì BITAAIZ 
EIZ EIPBNH. 

in Tece di Fìncentìo Fìtalis in pace. Que- 
sta iscrizioDe è alPiatutto greca, e signi- 
fica: A Vincenzo Viiale in pace. Qui il b 
è adoperato perefai t Greci non conoscotio 
il V latino: onde si è scrìtto "BtffKBtw^Q 
per FincentìOy Bita^( par Fìtalis. 

Spesso costruivano a sé medesioit una 
tomba nella quale dovevano riposare j con&e 
lio detto riportando P iscrizione di Eu* 
stasio, trovata nel 1610. Qaest^altra iscri- 
zione ne è un altro argomento ; 
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HERCTLAKUS FfiCIT SI BI 
IN PAG£ 

Breolanù ti è prepartiia qmuiA UmbtL JBtifiQsè 

Sul sepolcro di una ciabattino è fcmito: 

CNISMI SVTORIS ET 
PELORlIflS CÀNTAiaS 
VEUT ANN. XXX. 

Peloris la cantatrice era^ come pare, sua 
moglie. 
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CAPITOLO Vili. 

♦ 

CSatacombe della Vìa Latiaa« Si fece fare uoi 
teav^sione di *?èaltk|uattro piedi (7*80 m.) per- 
ché r autore potesse discendere iu queste ca- 
tacombe* Uoa tale escavasioDe noo ebbe Ye« 
ran risuUameftto. Epigrafe che si riferisce ni 
consolato di StiiicoDe. Geani storici sopra Sii- 
licoDC* Pittura ohe rappf^eota dife aomÌDÌ 
che lavorano ptlb sabbia» AaTTaello prima di 
comporre Je Logge deL Vaticano aveva veduto 
i cripti della Via Latina. Elogio di Raffaello. 
I pittori del decimosesto secolo furono più li- 
beri di seguire P impulso del loro genio oelfe 
loro composizioni di quello noi sieno stati i 
pittori Basiliani. Catacombe delle Vie Labi- 
cena e Prenestina. Sarcofago di Costanza. Altro 
sarcofago detto di Bacco. Iscrizloae citata da/ 
Severani. Pitture. I tre Magi che offrono doai 
al Bambino Gesù. Agape. 

ViAMMiNAnDO vcrso P oriente di Roma si 
trova la Via Latina. La porta che vi eoa- 
dace si appellava un tempo Ferentina dal 
nome della città di Perento, che Strabene 
inette su questa istessa via. Il Bosio pensa 



■ELLE G1TA<Ì01IBB t>I ROMA. ^og 

che in appresso venisse appellata Latina 
perché couduceva al Lazio. Presso a questa 
via sorgeva il tempio dedicato alla Fortuna, 
detta Muliebre^ costruito nel luogo in cui 
Coriolaoo era stato placato dalla n^adre. 

La Via Latina al tempo di Giovenale 
doveva essere fiancheggiata da tombe; poi** 
cbè quel poeta nella sua prima satira ( v. 
ultimo) dice (i) : 



Quorum Flaminia iegitur €Ìnis atque 



Ma questa specie di tombe non è quella 
che più qui ci occupò. 

Il Bosio distingue sotto questa via i ci* 
miteri di Aproniano , di Gordiano , di 
Epimaco , di S. Simpliciano , di Servi* 
liano , di TertuUino , e quelli infino al 
suo tenapo ignoti , cbe egli pel primo ha 
descritti. 

Sarà anche opportuna il notar qui, che 
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(i) • . . . Che éùfmfm soli 

Nella FJaniinlni o aella Via Latina, 

Ttad* J$l CunrottU 

Catacombe 1 4 
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tutti questi diversi cimiteri dorevano un 
tempo essere chiamati cimiteri sotto la 
Via Latiaa. La nomeoclatura adottata dal 
Bosio j e coDservata dopo di lui dal P. 
Ariaghi , si fouda sopra tradizioni che 
tutte oon sono coucordi ^ ma si udìscodo 
per assicurare che particolarmente in uno 
dei cripti di questa parte fu sepolto Pa- 
postolo tS. Giovanni^ che ancora si chiama 
S. Giosfanni Porta Latina, 

. Sembra ora impossibile P entrare in 
questi cimiteri che sono chiusi da ogni 
parte. Io ho cercato più volte, di pene- 
trarvi ^ alcune gentili persone , lo quali 
possedevano terre da questo Iato , ebber 
anche la compiacenza di far fare con la 
permissione, del governo una scavazione di 
34 piedi ( ^,80 metri ), la quale jqoq ebbe 
alcun risultamento. Nella parte iistessa della 
Via Latina in cui si trova al presente la 
strada di Frascati^ le aperture furono ot- 
turate con tal diligenza y .che bisognò ri- 
nunciare al pensiero ; di . scendervi. Mi li- 
miterò a citare ciò che .il Boaio, nel i6o4) 
vi ha trovato dì notevole. 
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LiO pitture sona io pieeolo numero, ma 
iin portantissime. II primo oggetto che ha 
fermati i suoi sguardi è una iscrizioo» 
scolpita sopra una lunga pietra ^ in cui 
era rappresentato Lazarò risuscitato , il 
candelliere a sette rami , una specie di 
bilancia ^ una casa, ed un pesce. 

Ecco la iserizionei 

CALEVIVS BENDIDIT AV IN TRISOMV 
VBf POSITI ERANT VINI ET CALVILIVS^ 
ET JLYCViS m PA COS. STIL. 

Queste urtimc parole sono itn^ abbre- 
▼iatura che significa Consule Stilicone. 

Il consolato di Stilicone ha la data del^ 
l'aeno 4^^? sotto Onorio. 

Stilicone y grande capitano al par che 
▼aleate politico y fermò alleanza coi Bar- 
bari del Settentrione^ Al principio del re- 
gno di Onorio^ di cui era tutore ^ com- 
battè i Goti cooiandati da Alarico ^ gua- 
dagnò» contro di èssi la celebre battaglia 
di Poi lenza il 29 marzo d<:l 4o3^ e li re- 
sféus» lungi dali^ Italia. Dvut anni dopa 
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essendo P Italia inondata dalP esercito di 
Radagasio^ composto da più di 4<)0,ooo 
Goti, Stii icone marciò contro di essi , loro 
uccise dugentomiU uomini , e fece perire 
Radagasio. 

Le dne 6gliaole di Stilicone, Maria e 
Thermantia^ ebbero amendue P onore di 
sposare Onorio. In età di tredici anni e 
mezzo, quest^ imperatore si maritò dapprima 
con Maria , che non era ancor nubile \ e 
morta, di cui sotto parleremo ancora, sposò 
in seconde nozze Thennantia sua sorella. 
Stilicone , arrestato nel 4o8 come reo di 
aver congiurato contro il suo genero, fu 
ucciso. Due anni dopo, Alarico non avendo 
più a temere Stiitcone, venne ad assediar 
Roma , e se ne impadronì il a3 agosto 
del 4i<>' Il CASO memorando della presa 
di Roma non avrebbe forse avuto luogo 
se non fosse morto Stilicone: la presenza 
sola, di un 'grand^ uomo salva spesso gli 
stati dalla loro rovina. 

Mezevay parki di «Stilicone coi termini 
più onorevali ; e sembrai credere che non 
fosse colpevole^ Il gran Bossoet, la cui 
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autorità è immensa, se ne sta pago al dire, 
che Onorio fece morire Stilicone , e non 
potè sostituire alcun altra a quel valente 
ministro. 

È pur difficile il dare una spiegazione 
assai precisa dell' iscritione che or ora 
abbiamo citato. *La parola bendidà sta 
probabilmente in vece di yendidit^ ha ven« 
duto. Il consolato di Stilicone si ri&risce 
forse alla sepoltura di Fìnio^ di Cahilio 
e di LuciOy od all'epoca nella quale Gal«» 
vilio ha venduto il trisomo? La bilancia 
dì cui ho parlato separa le parole in pa ^* 
che significano in pace^ dalle altre cos. Siil.y 
e taglia in due il vocabolo trìsomu. 

10 qualunque caso, o gP individui che 
posavano in questo trisomo vi furono posti 
sotto il consolato di Stilicone , cioè versò 
1' anno 4^0, o CaleVio ha consacrato con 
una iscrizione una storica rimembranza 
che sussisteva a suo tempo. 

Si è osservato fin qui che tutte le iscrr* 
zioni da noi vedute , non sono che del 
quarto e del quinto secolo. 

11 Bosio riporta alcune pitture delle 
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due camere delle cataccHiibe della Via La« 
lina , le. quali catacombe sono formate a 
doppio pi a DO come ia una parte di quella 
di S. Sebastiano. 

Sopra un muro del cripto del primo 
piano, cioè del piano superiore, più vicino 
al suolo, si sono dipinti *due uomini che 
sembrano occupati nel cavar sabbia. 

Queste due persone sono vestite come 
quelle che fiuora abbiamo osservate. Sia 
che si considerino come veri operai pagati 
espressamente, per iscavare i cimiteri , e 
che noi ora appelliamo escavatoti^ o come 
Cristiani condannati a questa specie di 
lavori j essi meritano una particolare at- 
tenzione. 

Se li riguardiamo come operai di quel 
tempo non possiamo a meno di non con« 
fessare, che questo stato non fosse tenuto 
in maggior conto di quello si tenga al 
presente. 

Sotto Costantino, una specie di collegio 
composto di pili di .novecento era incari- 
cato in Costantinopoli , e probabilmente 
anche in Roma, diseppellire i morti e di 
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disporre ógni cosa per la loro sepoltura. 
Questo collegio si divideva ia decani^ che 
sembra fossero i capi ^ ia letticarj^ che 
portavano il letto su cui posava il cada- 
vere , ed in lavoratori^ destinati certamente 
a prepairare la tomba. I cherici ed i dia- 
coni non isdegnavano d^intervenirein que- 
ste sacre funzioni , ed anche in quelle dei 
lavoratori. 

Se dobbiamo riguardare queisti due uo- 
mini 9 che lavorano nella sabbia , come 
cristiani , questo punto di storia è pure 
di una grandissima importanza : i perse-* 
cntori non hanno dunque ordinato sempre 
la morte ^ e quantunque questi lavori , ai 
quali condannavano' i Cristiani , fossero 
una pena assai rigorosa , siccome essa non 
portava con seco quella dell* infamia , si 
poteva sperare che un altro principe od 
un altro ministro metterebbe fine a questa 
deplorabile sorte. 

Sotto un tale aspetto, questa rappresen- 
tazione prova sempre che i pittori di quel 
tempo non si discostavano che rare volte 
daHe idee ' che riducevano alla religione. 
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Essa può altresì coaferinare V opioione che 
attribuisce tutte queste pitture ai moaaci 
Basiliani. Io fattOi pittori che fossero tal- 
t^ altro che monaci , beocbè circoscritti 
da regole severe , ed iocessaotemeiite sor* 
regi iati nelle loro composizioni , si sareb- 
bero abbandonati al peregrino loro iage* 
gno, e non avrebbero voluto essere costretti 
a ripetere gli stessi argomenti con una 
servitù cosi nociva ai progressi delle arti. 

La prima pittura della prima cacnera 
presenta i simboli ordinar): il pastore del 
Vangelo^ Gesù Cristo ohe impone le mani 
ad un fanciullo ^ Giobbe sul letamajo \ 
Gesù Cristo che risuscita Lazaro^ M osé che 
percuote lo scoglio^ e finalmente a destra 
ed a sinistra Gesù Cristo sotto la forioa 
di un agnello che porta una croce. 

La seconda camera presenta il pastore 
del Vangelo , ed intorno pampini ed uve, 
in mezzo a cui van giuncando alcuni fi^n« 
eiulli^ che sono in numero di otto« Ho 
già detto esservi relazione tra questi faa« 
ciulli e quelli che son dipinti dal Gor^ 
reggio a S. Paolo in Parma ; ma i prìmi^ 
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collocali i*XHi minor, grafia, haoQO la ste$sa 
attitudine, sono posti nello stesso ordiue^. 
e corrispondono gli noi agli altri , mentre- 
il Correggio non avendo trovato assai pit« 
torica quelita composìzione| ha imitato il 
concetto variandolo con miglior gusto. 

Il restante di questa vòlta , considerato 
nel suo tutto , ricorda le vòlte delle logge 
Vaticaue in maniera da non lasciare alcun 
dubbio y che KafTaelto non 1' abbia vd"- 
duta, e ne non abbia anche avuti sott^oc^ 
chio i disegni mentre componeva V im- 
mortale sua opera. 

Io generale, la distribuzione delle figure 
dipinte in queste catacombe , gli orna* 
menti , le idee principali , lo scopo che 
V anton? si propone y il digradare dcji co« 
lori ( il che bisogn9ya forse astenersi dal- 
P imitare ) appaiono gli stessi nell* opera 
di Rafl&ello. Tuttavia conviene ricoooscero, 
conoie già abbiamo adoperato per riguardo 
al Correggio , che Raffaello è un ingegno 
luminoso e pieno di fuoco. La sua imma- 
ginazione >ridente e feconda desumeva ad 
un tempo nuove ricchezze dal miscu^iò 
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del sacro col profano ; non curvandosi , 
come i monaci Basiliani ^ sotto la neces- 
sità di ncm trattare che argomenti pii, egli 
non respingeva nessuno di quegli abbelli- 
menti poetici^ che Io studio dellei mito- 
logia permette di diffondere nelle arti. 

I pittori delle catacombe, al contrario, 
non si sono mai francati dal loro sistema, 
che sembrava essere una regola di disci- 
plina: schiavi delle loro tradizioni , si ri- 
petevano reciprocamente , né vedevano 
nelP arte che un mezzo di santificare an- 
cor più la religione. 

Queste osservazioni finiscono coi chia- 
rirci , che la maggior parte dei pittori 
delle catacombe erano religiosi. Dopo di 
essi, Parte affidata a mani, che non erano 
legate da solenni voti , ad uomini ^ che i 
guiderdoni e gli onori traevano da tutte 
le parti , dovette produrre i capolavori del 
secolo di Leone X. Bisogna colmar di lodi 
i principi di questi tempi , che permisero 
questi voli generosi , e non credettero che 
alcuni argomenti alieni dai misteri della 
religione fossero fatti per profanarne la 
maestà. 
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Il 3òsio descrive iasieme i cimiteri della 
Liabicana e Prenestiaa perchè queste 
due vie erano cosi Tieioe , che riusciva 
difficile il conoscere qae^ sotteprehei che 
appartenevano alP una od alP altra. 

La porta che conduce alla Via Labi- 
cana si chiama oggi la Porta Maggiore ^ 
appellarasi un tempo anche Esquilina j e 
vi eraDO cave di sabbia^ poiché Cicerone, 
nella Orazione prò Cluentio^ dice in questi 
precisi termini: jisinius autem^ hrwi ilio 
tempore^ quasi in hortulos iret^ in arena^» 
rias quasdam^ extra portam Exquilinam, 
perductus occiditur. 

€» In quel breve tempo Jsinio , sotto il colore 
di essere condotto in alcuni ortìcelU% tratto in 
me*%o a cave di sabbia^ fuori della porta Esqui* 
Una , t^i è ucciso* n 

È prezzo dell'opera il ricordare queste 
parole di Cicerone , le quali provano che 
le cave di sabbia e allora e già da qnal« 
che tempo dovevano esistere. 

La Via Prenestina, che è contigua alla 
Labicana, era cosi appellata perchè con* 




ai8 yUggio 0^ 

del sacro col profano -, n|f g ne 

come 1 monaci Basiliat^ ^' f do, 

sita di D<ra trattare cfc | | | '^ i 

non respingeva nes^ I ^ %' ^ ^^'^ 

menti poetici , cl^i tì^t'-^ ^^^" 

logia permette f^ 3 i'^ f ^ 
I pittori' dr^ ^ J f ^ 



arco- 



non si sonc/^ '^ - di Co- 

che sembr/ f '^ -* diacono, che 

plina: s// *v;e Alessandro IH, 

petevar sarcofago in un mano- 

nell' -^o alle cose memorabili che si 

cor ^ nella chiesa di S. Giovanni Là' 
jo. Descrive gli altari di questa basi- 
//ca, ed aggiunge: « Nella parte sinistra 
della basilica v' ha V altare di S. Antonino 
martire presso al quale Anastasio IV, che 
fa vescovo di Sabina, riposa in un mau- 
soleo di porfido , opera pregevole di scul- 
tura j in cui fu deposta un tempo E>ìeaa 
madre di Costantino. Lo stesso papa aveva 
latto levare questo monumento da o^ 
chiesa , che Costantino aveva eretto fuori 
delia città in onore della sua madre. » 
Questo mausoleo ( che cosi lo appella 
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' ^% vanni , mentre sarebbe me* 






\ ^ ircq^go) giace ora in 

<^ '^.^ >ano , che si chiama 

• 'V ^ 'losciuto da tulli, e 

•^' -*^ ^*.^ "i portata da Co» 

%.^!>^ 'contro, in qael- 

^ 'O che SI ve- 

^ , e che ha ser- 
Oostanza, sorella di 

-gole della prospettiva lineare non 
•'**o osservale in questi due monumenti ^ 
^ Qon sono per questo men preziosi a 
ttotivo della loro antichità , e di un gran 
numero di bellezze che si scoprono nelle 
teste delle persone , ed in quelle dei 
cavalli. 

fl Bosioj che mi par sempre reritiero, 
^oantanque spesso trascinato da alcuni 
P^gindiz]. cita unUscrizione , dicendola 
novenuta in quefsta parte delle catacombe, 
h ^aie porta la data del consolato di 
Placido e di Romolo , che corrisponde 
all'anno 343. Importa molto P esaminar 
^& bene la data di queste iscrizioni, per- 



229 Yf AGGIO 

che dee aiutarci a stabilire un giudizio 
più positivo, ed una opiuioae fondata 
quando si tratterà di conoscer V epoca iu 
cui . fu introdotto il costume di s^virsi di 
questi .cimiteri. 

Severaniy a cui si dee concedere miaor 
confidenza che a Bosio, pretende di essere 
tornato in queste catacombe nel i63i^ e 
di avervi trovato questo frammenta d' i- 
scrizione : 



. . . . MARTYRII B 
.... VIRGO . AN 

MENSES Viri 

.... TOB . BEN . 

• . . . ar;tivs . S 



. • 



•■ • • 



E questa la prima volta che si sarà ve* 
duta in una iscrizione |a voce martjrriL Se 
non è supposta, uoq può essere stata ^al 
collocata che lungo tempo dopo le perse- 
cuzioni, ed allora essa, non ci riesce di 
una grande utilità pelle nostre storiche ri- 
cerche. , 

La prima camera dei cimiteri posti sotto 
le Vie Labicana e Preuestina aonrappre* 
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senta che soggetti ordinar) , che abbiamo 
già veduti molte volte ; v^ ha però una 
dilTereù^a negli ornamenti che li circondano. 
A Iato al gv*an fresco della seconda e 
della terza camera sono dipinti due operai 
che lavorano a cavar sabbia. 

La quinta ca^ìera presenta disegni di 
di grandi figure isolate : il Pastore del 
Vangelo ^ il Paralitico , che si porta via 
il suo letto ^ Giobbe sul suo letamaio , ed 
una donna che prega. 

La sesta camera non ha nulla di no- 
tevole^ e la settima contiene un soggetto 
che sembra rammentare le cerimonie degli 
antichi dopo i funerali. Sei persone sono 
assise a mensa in diversi atteggiamenti : 
Partiste ha forse voluto darci P idea di 
uno di que' conviti appellati agape , che 
s^ioiba udivano un tempo dopo aver ren- 
dutp gli estremi doveri agli amici avvero 
ai parenti. Innanzi alla ^vola stanno tre 
anfore capaci , che sembrano piene di 
vino : un servo^ il cui corpo è quasi del 
tutto cancellato, e di cui non si vede più 
che il brajccio.y piiesenta una coppa alla 
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persona che sta alla destra, e che si volge 
per riceverla. 

NelP ottava camera si osserva Abramo 
che sta per sacrificare Isacco ; Gesù Cristo 
che risuscita Lazaro ; Mosè che percaote 
Io scoglio , ed una donna che prega. Credo 
che queste persone in atto di orare , le 
quali si trovano cosi spesso, sieno una rap- 
presentazione o di qaelli che stanno chiusi 
nella tomba , o di quelli che hanno pagato 
le pitture e gli ornamenti. 

Nella nona camera si scorgono tra gli 
altri soggetti alcuni ornati ^ che da Raf- 
faello furono visibilmente imitati , e sono 
certe specie di genj , che tengono in mano 
il cornucopia , ed il etri corpo va a ter- 
minare in pesce. 

Qui venne meno la sorveglianza ecde- 
siasticà ^ poiché havvi qualche cosa di pro- 
fano nella relazione che questi genj hanno 
con quel verso di Orazio : 

Desinit in pitcem muti&r formosa iuptrng. 
La deciitaa camera presenta due pitture; 
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una delle quali non ha nulla di siagolare^ 
tranne Mosè , il quale riceve il libro della 
legge ^ la seconda noa ha nulla di note*' 
vole se si eccettuano le diverse propor* 
zioni 9 un disegno più finito y e quatti*Q 
alberi ben dipinti che cingono il Pastore 
del Vangelo in luogo dei due che ordina* 
riamente gli si mettono a lato. 

L^ undecima camera presenta una grande 
quantità di uccelli che dan dibectJo nelle 
frutta di alcuni panieri. Si sa che questi 
ucceMi erano il simbolo dei fedeli nella 
Terra Promessa. DalP un de^ lati v^ bei uu 
operaio che cava sabbia ^ dalP altro un 
uomo che tiene in mano una lampada. 

Nella duodecima camera la volta non 
offre niente che non sia già conosciuto ^ 
ma a destra ed a sinistra della porta che 
vi conduce vi sono due figure in atteg- 
giamento di pregare. Al disopra dell^ una 
sta scritto in lettere greche *HAIO, e presso 
air altra BOPA. Queste parole indicano 
forse un solo nome ^^ e significano Helio- 
boro , o per corruzione, Eliodoro ? o sono 
due parole separate 7 Io lo credo, perchè 
Catacombe 1 5 
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}a parola 'HAIO- A precisamente al dì* 
sopi^ della prima figura , e BOPA si 
trova al principio della parte superiore del 
mattone in cui è dipinta la seconda. In 
greco BOPA significa cibus ^ nutrimento; 
e vi si troverebbe un senso ragionevole 
«e la pittura presentasse xlv? agape. 

JNTella prima pittura della sedicesima ca- 
mera Adamo ed Eva stanno a lato del- 
V albero ^ il cui frutto è vietato , e del 
«erpente. Anche questo è un concetto che 
^Raffaello ha trovato nelle catacombe. Prima 
^i lui Masaccio 1^ aveva imitato nelle sue 
belle pitture della chiesa del Carmine a 
Firenze. Non si finirebbe mai di scoprire 
)a sorgente di molti pensieri dei pittori 
•del decimoquinto « del decimosesto secolo, 
«e si t)sservassero sempre attentamente le 
x>pere dei cimiteri di Roma. 

Non ini venne fatto eli osservar nulla 
«d^ importante e ^ nuovo nella seconda 
pittura "della tredicesima tramerà. 

Siamo giunti alla Hjuattordicesima ed 
ultima 'Camera. La prima pittura ha una 
distribuzione diversa ed altri comparlimeali. 
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Ifélla secónda pittura di questa cameia 
si soorgono Adamo ed Eva , Mosè che 
percuote lo scoglio ^ una donna che prega 
Ira clae persone le quali sostengono le sue 
braccia^ e tre Magi che offrono doni a 
Gesù Bambino assiso in sulle ginocchia 
della . Madre. 

Questi Magi non sono vestiti da re ^ 
ed bau no. coperta la testa dal pileus o dal 
berretto frigio. È questa la prima volta 
che veggiamo un somigliante soggetto. 
Questo -concetto, allora imovo, fu certa- 
mente approvato neir epoca jn -coi tutto 
ciò che era dipinto nelle catacombe do- 
veva essere , come credo , sottoposto alla 
ginrisdizioDe dei vescovi. Lo stesso argo- 
mento è ripetuto sopra un sarcofago Ai 
maroso trovato sotto al Vaticano , e sopra 
un altro scoperto nel cimitero di Santa 
Agnese. J^el .primo i Magi sono preceduti 
^ài buoi, che anch^essi vengono ad ado- 
rare il Bambino Gesù ^ ael secondo soqo 
seguiti da tre x^valli. 

Dopo Je pitture x^he ornano le «amer,e 
di cui ho parlato, bisogna anche (parXico* 
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larmente descrivere quelle delle tombe o 
dei monumenti arcuati , carne li appella 
il Bosio j che meritnao molta attenzioae. 
Il primo di questi monnmeati, tra gli 
altri soggetti, ci offre un^ agape od un con- 
vito funebre : cinque persone siedono a 
mensa ^ un fanciullo presenta una coppa 
ad una di esse. Al disopra delle loro teste 
si leggono in caratteri greci qaesle parole 
latine : 

, • . IREN« DA CALDA. . . . 
. . , AGAPE MISCE ML . . . 

Vi sono alcune altre parole che non si 
possono leggere. Io spiego cosi questa 
iscrizione: 

Irene^ dammi un* agape ben calda^ mescimi^ eie. 

Forse seguiva il nome di qualche vi- 
vanda , che mescolata eoa un^ altra rio- 
sciva più gradita. È singolare che nelle 
tombe si trovi un^ iscrizione cosi poco 
grave' , che sembra contenere una specie 
di conforto alla intemperaoaa. Voglio ere- 
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clere che le parole , le quali maacano 
avrebbero dato alla iscrizione un senso 
più severo. 

Non v'ha nuUai da osservare nel se- 
condo monnmento' arcuato , mentre nel 
terzo si scorge un* altra agape funebre. 
Una sola persona è assisa : quattro altre 
sembrano essere schiavi : il primo che sta 
alla 8ÌQÌstra della persona assisa è uq vec- 
chio j la cut testa somiglia molto a quella 
di uno degli apostoli della Cena di Zeo- 
nardo da Mirtei. Una tavola di Masaccio, 
che io posseggo in una collezione di chi 
ho pubblicato il catalogo, or sono due 
anni ^ presenta anch* essa la medesima testa 
del veccsfaio. La sonoiglianaa è del pari vi* 
rissiona ^ onde si potrebbe francamente 
asserire , che Masaccta e Leonardo da 
Vinci , come il Correggio e Raffaello > 
hanno veduto o le pittui^e o i dtSQgni 
delle pitture delle catacombe. 
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CAPITOLO Vili. 

GattcoRibe delk Via Tibortioa. la nnà parte dì 
ease nono tre piatii di tombe. Iscrisianì. Cripti 

. della Via NomenlaDa. Altre iscrizioni. Pitture 

. rappreseotauti un* agape ^ od un funebre coa- 
vito. Catacombe di S. Agnese. Esse furono non 
ba guari scoperfe.' Un marinaro portoghese 
vi aveva formato un drappello di dodici ladri. 

* Precauzioni di questi ladri per aoa essere 
presi. Divengono discordi* No» (isaao pia tor- 
nare, .ndle (Catacombe. La giuatisia discende In 
questi sotterranei» 

JLja porta ehe condace alla Via Tibnrtina 
o di limoli sì appellava an tempo Ga^ 
bina o Gahiusa perchè essa condoceva a 
Gabi $ si chiamò anche Taurina perchè 
era adorna di teschj di tori scolpiti. 

Il più celebre cimitero posto sotto questa 
via era quello di S. Ciriaco. 

Tutta questa parte delle catacombe ha, 
al par delle altre, destato la curiosità del 
Bosio. Essendo questo celebre antiquario 
entrato dalla vigna dei monaci di S. Lo« 



HEZXB CATACOMBA DI ROMA. %3t 

renzo^ ba trovato un^ apertura che gli per« 
mise di scoprire nuovi cripti^ e quivi per 
la prima volta ha veduto tre piani di 
tombe. 

Elgli riferisce una iscrizione posta sotto 
il consolato di Gallicano , il quale fu con* 
sole nel 817 con Basso, e nel 33o con 
Simmaco. 

Ecco un^ altra iscrizione : 

LVCIA SE VIVA LOCVM SIBI EMIT, 
iMcia ancor viva sì comperò quuìo luogQt 

la qnale chiarisce che si poteva compe* 
rare la porzione di terreno in cui si 
bramava di essere sepolto. 

Troviamo qui un^ epigrafe che £1 men- 
zione ancora di Stilicone. Questa appar- 
tiene evidentemente aìV età di quel grande 
guerriero ^ e per riguardo ad essa non ho 
il dubbio che ho annunciato per l' iscri- 
zione citata air articolo dei cimiteri della 
Via Latina. Eccola quale è riferita dal 
JBosioj essa è rotta per metà: 



. . . STI UCONE 

. • . SITVS STEFA.N 

. . . PACE DIE XV[ KA 

. . . N VXOR SE VIVA FEC 

. • . SIBI ET MARITO. 

Ecco adunque uu' epoca fissa ^ ed è 
quella delP anoo 4^0. Ricorderemo eoa 
compiacenza tutte queste date , quando 
sarà necessario di annunziare uq^ opinione 
suIP epoca in cui i Cristiani hanno potuto 
liberamente farsi seppellire nelle catacombe^ 
e quando vorremo cercare se tutte le per* 
sone che vi furono deposte erano crisiiaDe. 

INon si vegliava perchè la lingua fosse 
pura nelle iscrizioni , come si chiarisce 
con la seguente : 

-. MATER CRIPINA FILIBVS 
DIONYSIO ASILEO 
BENE MEREN- 
-TIBVS 

Crispina^ madre^ a* suoi figliuoli benemeriti Dio* 
nigi ed Asileo»' 
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tiUbìts i^tJHUs è degDO di essere attenta* 
mente considerato. La lingua latina, già 
per metà corrotta dalle invasioni dei Bar* 
bari, era nella sua decadenza. 

Abbiamo spesse volte veduto ctielalet* 
tera b è sostituita alla v. Ecco un esera- 
pio singolare della negligenza degli scul- 
tori, o forse un^ altra prova della maniera 
eoa cai i Romani pronunciavano il g. 

Un' altra iscrizione dice : 

IGNAVA BENEROSA IN PACE. 

Benerosa sta forse in vece di Generosa? 
Io lo credo. 

Uq frammento porta la data del terzo 
consolato di Foca , che ad un dipresso 
corrisponde all'anno 609. 

Veggiamo ancora ricomparire Stilicene, 
ma con una differenza. Gioverà il riferire 
(pi la intera iscrizione: 

PL STELLICONE VC SVB DIE X KAL 
SEPTENBRES EMIT SOTERES SE 
VIVA ET MARITO SUO 
VERNACOLO CONPARI SVO EMIT 
A CELERINO FOS 
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a 

Sotto il consolato di FI, Stilicone^ il deeimo 
giorno delie calemde di settembre t Solere vnnt 

ha comperato questo luogo da CeterinOf saa^a^ 

tare 9 per sé e per suo marito Fernacolot da eoi 

ha avuto figliaolL 

L*anno 4^0 di Gesù Cristo gli scava* 
tori erano forse proprietarj dei luoghi in 
cui si seppellivano i morti ^ o non erano 
che incaricati dal governo per vendere 
questi luoghi in suo nome ? In tutti i 
casi bisognava che fossero altri uomini da 
quelli a cui oggidì applichiamo questo 
nome divenuto ignobile. 

Troviamo poi le date dei consolati di 
Ausonio e di Olibrio, nel 369. 

Ci si fa innanzi un^ altra iscrizione che 
è assai difficile lo spiegare: 

SATURNINA IN PAGE YIXIT AJVNOS 

PLYS MINU& 

Saturnina riposa in pace f visse piti o meno 
anni* 

Si vuol forse con ciò significare che si 
ignorava la sua età ì 
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-•Osservo ■ qnest^. altra lìon piacere , la 
quale è in caratteri greci' ^ e dice: 

rHMHAAI, per gemeUi. 

« « 

Onde fu posta certamente salla tomba di 
due gemelli. 

Quest'ai tra, ehe forse copriva due amanti^ 
è dettata con singolare laconismo: 

LOCUS TDRTUHKS. 
Tomba ^ Tortorelle. 

Le tscriciolii sono talvolta dipinte in 
rosso sopra uno strato di gesso. Le let* 
tere di alcune sono dorate. Eccone una 
dipinta in rosso : 

VALENTIN!. 
Di Falentino. 

' Per la maggior parte esse sono intona- 
cate con un color nero, ed intagliate sul 
marmo bianco. 

Se ne trovano alcune che hanno là data 
del consolato di Merobaudo , console nel 
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^o«o i7 consolato di FI. SaU'% ^ 
giorno delle calende di setied^^ ^ 

ha comperato questo luogo tA ^ 

ioref per $è e per suo m^ f^ % 

ha avuto figliaoU. . i ^4' 

L* anno 4oo ^' I* V 

tori erano fors^ 
cui si seppellì 1^ _, 
che incarica'^ 1 
questi luor ^ ^^ ^'^' 

casi biso^ 

ftntWl f ' ^* Gaudiosa^ che ebbero 

" , uisiaroHo da Anastasio e da 

nome * 

T- 

^'^ osio erede che 1' uUia^a parola sia 

,oribus; gli altri due credono che sia 

j^trìbus, L' opinione del Bosio mi sem- 

/,ra più saggia. Nella iscrizione di Solere 

e di Vernacolo, che sopra abbiamo veduta, 

liavìfi appresso a Ceierìno^ Jòs., che efid<fl- 

temeute vuol àìve-^ssore. La parola /h»- 

trìbus non può supporsi se non pcw»^ 

vi sono due nomi di Anastasio e di An* 

tioco. Ma due scavatori possono aver avuto 



> 



^ftottlx^'^^^^ DI ROMA. ajy 

<5^ ^^^xT^ qoert» vendita, 

^ ^^^ ^^^ri , o di colui col 

"^^ ^ ^^*i tracio, era iscritto 

fe>- ^ ^ che essa fesse ris« 

j^, "• > ^^*^ ^^^ aveva oun« 

*vasseiio i ca* 
^Ofiiba per 
.one degli sca« 
questo riguardo la 
^1 si potesse i avocare, 
.iinentaaa , secoado Tito Li« 
^^. Ij Hb. 3 ), appellavasi un t^npo 
Mlensis> Publio Vittore conferma questa 
• ione. Essa prese dappoi il nome di 
t ^P intana da Nomento , antica città della 

bio« ? ^ ^"* ®* giunge per questa via : 
oorta che vi conduce si chiama al pre- 
scote Porta Pia. 

Onesta via comprende i cimiteri ad 

Jfymphas , qu^"» ^^ Nicomede, d'Alessan- 

j di Primo, Feliciano^Restituto, della 

Beata Agnese, e quelli scoperti dall'i- 

-so Bosio 5 che tutti uniti si chiama- 

o probabilmente un tempo i cripti della 

Via Nomentana. 
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377 coir imperatore Graziano , e di Fla- 
vio Felice^ coQsoIe nel 4^^ con Tauro. 

Scontriamo qui una diiBcoltà che in* 
sorge tra il Bosio dalP una parte, Valerio 
Probo e Pietro diacono dalP altra. Ecco 
V iscrizione che ne è il -soggetto: 

LOCUS BENENATI ET GAVDÌOSAE 

CONPARAES SE VIVI 

CONPARABERVNT 

AB ANASTASIO ET ANTHIOCHO F.S. 

Tomba ài Benenato e di Gaudiosa^ che ebbero 
JfgliuoU, Fisfl% Vacquisiarono da -AnusUuio m da 
AtUiocofs. 

f. 

Il Bosio crede che V ultima parola sia 
Jbssoribus; gli altri due credono che sia 
fratribus, ÌJ opinione del Bosio mi sem« 
bra più ' saggia. Nella iscrizione di Sotere 
e di Vernacolo 9 che sopra abbiamo veduta, 
bavvi appresso a Ceterino^ fo^'ì che eviden- 
temente vuol dire Jbssore. La parola fra* 
tribus non può supporai se non pcdrcbè 
vi sono due nomi di Anastasio e di Aa« 
tioco. Ma due scavatori possono aver avuto 
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il diritto di conchittdere questa vendita , 
ed il nome dei venditori , o di colui còl 
quale si faceva il contratto, era iscritto 
sulla pietra all'uopo cbe essa £qss9 ris* 
pettata. 

Questa specie di acquisto aveva dua^ 
qua luogo j affinchè non si levassepo i ca* 
daveri che giacevano in iina tomba per 
riporvene altri , e la protezione degli sca« 
valori doveva essere a questo riguardo la 
più sicura che mai si potesse infocare. 

La Via Nomentaoa , secondo Tito Li» 
i^io (Dee. I, lib. 3 ), appella vasi un tempo 
Figudensis. Publio Vittore conferma questa 
opinione. Essa prese dappoi il nome di 
Nomentana da Nomento , antica città della 
Sabina , a cui si giunge per questa via : 
Is porta che vi conduce si chiama al pre^ 
sente Porta Pia, 

Questa via comprende i cimiteri ad 
Njrmphfls , quelli di Nicomede, d'Alessan- 
dro , di Primo, Feliciano, Restituto, della 
Beata Agnese , e quelli scoperti dalP i- 
stesso Bosio , che tutti uniti si chiama- 
vano probabilmente un tempo i cripti della 
Via Nomentana. 
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Pietro, nel suo catalogo ( Lib. V, e 1 19), 
dice che Primo e Feliciaoo soffrlrooo il 
martirio sulla Via J^omentaaa l' anno 287 
sotto Diociesiaao e Massimiano ^ ma il ci- 
mitero di S. Agnese è quello che parli- 
colarmente dee trarre dietro a sé i nostri 
sgpaardi iu questa parte. 

JNelle sue vicinanze si è trovata la tomba 
od il .sarcofago chiamato dagli autori tomba 
di Bacco j e jda altri tomba di Santa Co- 
stanza y sorella di Gostantina Ne ho par- 
lato sopra, dicendo che il Correggio Ta- 
ceva veduta ^ e ne aveva imitato la comr 
posizione. 

Si scoprirono in queste catacombe molti 
sarcofagi di marmo che sembrano di un 
altro stile di quelli che già furono de- 
scritti. Io però non li credo posteriori al 
sesto secolo , epoca in cai la cultura era 
quasi caduta nella barbarie. 

Vi sono nelle catacombe alcune iscri- 
jiioai , che portano i nomi dei consoli Fi- 
lippo e Sallia, il cui consolato corrisponde 
salPanno 348* U poeta Prudenzio atleata 
^ esser: nato sotto il consolato di Salita: 
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Me Salila tonsuU naium. 

Si notano poscia i nomi di Daziano 
e di Cereale, consoli nel 358^ di Graziano^ 
post-console nel 3^5^ d^ Anicio Basso , t 
di Flavio Filippo , consoli nel 4^8 ^ di 
Fausto juniore, console nel 43o} di Dlo- 
scoro console nel 44^ \ d'Opilione, console 
nel 453 ^ d'Avito, console nel 4^6 \ e di 
Boezio^ console nel 4^7 ^ ^ 5 io. 

Fra le iscrizioni che non portano i nomi 
dei consoli, questa merita di essere di- 
stiuta : 

MALE PEREAT INSEPVLTVS 
JACEAT NON RESVRGAT 
CVM JVDA PARTEM HABEAT 
SI QYIS SEPVLCHRVM HVNC 
yiOLAYERIT. 

Perisca malamente ; giaccia insepoìlo uè mai 
risorga | abbia fa 4orle di Giuda €olui the vìa* 
^trà ifuesta tomba* 

Sì è osservalo 'certamente 1^ errore delta 
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quarta linea ^ ia cui bisogoerebbe leggere 
sepulchrum hoc ia vece di sepulchrum 
hunc. 

Un' altra iscrizione lunghissima aeinbra 
essere stata posta sopra la tomba di uno 
scavatore : 

MAIO FOSSORI NEPOTES 

ET BONO JVVTRITOR 

. . PROCLVS QVI VIXIT ANNIS. . . 

, . xeni ET DORMI 

. . VI IDVS MAIAS IN PACE 

. . ET FOSSOR 

. , CALLIGONVS FOSSOR 

. • PATRI. (E qui vi è uà cuore scolpito )• 

Le pitture trovate nelle catacombe della 
Via Nomentana non presentano airinlutto 
la stessa composizione di quelle che si 
sono già descrìtte^ ed in alcuni punti vi 
ha qualche difTerenza. 

La seconda pittura della prima camera 
rappresenta un^ agape od un funebre con* 
vito. Un tempo v' eran anche le agape 
nuziali , che si chiamavano ì^potia , e ie 
agape per la nascita dei fanciulli. Io soo 
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d^ avviso che quelle dipinte sulW tombe 
sieno piuttosto agape funebri. In- <}«iesia si 
scorgono tre persone assise a mensa ^ lor 
meEzo sta un giovanetto , il «piale ha alla 
destra una donna , ed atta sinistra un yec*» 
cUo*, davanti sono due vasi che conteu'* 
gODo vino , e sette cestelli per cdotenervt 
il pane. 

Nella prima pittura* della tersa camera, 
osservai le cinque Vergini prudenti , che 
portano vasi pieni d' olio , e che battono 
alla porta dello sposo per essere ammesse 
nella sua casa. DalP altro Iato , ma in 
noa proporzioiM più piccola di tutte quelle 
che finora abbiamo vedute ^ v^ ha no' a« 
gspe di cinque persone coricate sai letti, 
giusta il costume di quel tempo» 

Iq un monumento arcuato di questa 
parte v^ha una specie di carro tirato da 
dae buoi , sul quale sta un gmisso tino. 
n carro, i bmA , il tino hanno qualche 
idasione necessariamente icom V individuò 
deposto in questa tomba , sn «ul ai sooi^ 
na fatto delP Antico o del. Nuovo Testa» 
>>^to , che io non so spiegare. 

Catacombe 16 
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Già da laogo tempo le catacombe di 
S. Agaese si sono aperte in alenai luoghi. 
Si formarono allora compagnie di ladri 
che vi si ritirarono: ne uscivan esse per 
commettere rapine ed.omicid) in sulla Via 
Flaminia innanzi al Ponte MoUe ^ e tor- 
navano a pernottare ed a dividere lo spo- 
glie dei viaggiatori nei sotterranei , in cui 
avevano formato una* specie di stabilimento 
atto a ricettarle. La banda dei ladri , che 
cagionò maggiore ' inquietezza al governo^ 
era stata raecolta ed ordinata da un ma«> 
rinaro portoghese , che essa ebbe per capo 
nello spazio di cinque anni. Non era com- 
posta che di dodici fadri , compresovi il 
capo» Allorquando costui li accettava come 
compagni, improntava sulla parte alta del 
braccio sinistro, con un ferro rovente in- 
ciso grossolanamente, una bocea trafitta 
da :due stili incrociati con queste parole 
scritte alP intorno : Il sangue salo esce* 
Ingiungeva poi loro.^' che se mai fossero 
presi dovevano soffrire- mille tovmeati an- 
ziché manifestare . t loro * eotoplioi ^ e che 
ni una verità né una rdenuùzta ^non *do^ 
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veva mai uscire dalle loro labbra. Talvolta 
essi rimanevano chiusi per più di quindici 
giorni nei loro satterraDt!Ì y nei quali uoa 
entravano- mai per le stesse aperture Qi 
foramina. Avevauo disposta la sabbia in 
modo di essere fatti sicuri da una frana, 
che per lo mena avrebbe intercettato ogni 
comuuicazione con le aperture^ e preve- 
dendo il caso In cui quello scoscendimento- 
non succedesse all'improvviso,, si erano- pre» 
parato al disotto delle tombe un ritiro inac- 
cessibile con le provvigioni per alcuni mesi* 
Si credette per lunga peaxa che avessero 
iotelligenae in Roma e coi pastori dei 
dintorni^ Volendo un giorno il capo sal- 
vare un signor portoghese assalita dalla sua 
banda,, alcuni malcontenti fecer fuoco so«- 
pra di lui senza ferirlo. Anch- egli dal 
tuo eanto fece fuoco e li mise in fuga. 
Allora quella compagnia si sbandò^ e nes- 
suno di essi osò far ritorno nelle cata- 
combe. Alcuni giorni dopo,. la Polizia,, av- 
vertita< dai pastori che non vedevano più 
tornare i ladri,, discese in que' sotterranei,, 
ed ordinò-' di. ottm'are le aperture y, che 



a44 TUGCfO 

ormai non sono più praticabili. Si seppe 
che quel Portogli«se raccolse dappoi un^ 
altra banda nella Calabria e nella Sicilia^ 
ma ha finito coIF essere preso, ed è morto 
nelle prigioni di Messina. 
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CAPITOLO IX. 

CitMCombe della Vis Salaria. Sepolcro di Licino^ 
barbiere di Àuguslo. Cresceoaio, abaie, discende 
Dei cripti della Via Salaria. Si smarrisce la 
ira eoo la guida e eoi compagoi. Trova l* a* 
per tura per la quale era entrato. Gregorio dr 
Toura riferiBce che un gran nunaevo di Cri» 
stiaui faroDO chiusi vivi nelle catacombe » e 
che vi si trovarono le ossa di coloro che vi 
erano morti di fame con vasi d* argento di graQ> 
pregio. Un suddiacono tenta d* involare questi 
Tasi. È costretto a rinunciare air impresa. Gli 
antichi Cristiani avevano molti vasi d^tyro e 
d* argento di cui fecevan uso oeUa celebra* 
«ioae dei mialevi. Sarcobgì. Pitture* Carro in 
prospetto tirato da quattro cavalli » due dei 
quali si volgono a destra , e gli altri due a 
manca. Collezione di centodieci quadri (£ei 
secoli Xn XIH, XIV e XV, formala dalPAu- 
tore io Italia ed ordinata iu Parigi. L^AutoTe- 
cerca di dare «una giusta idea delle stato della 
pittura eominciaudA daU* £ra Cri3li«na fine m 
suoi giorni. Egli stabilisce aaa filiaaùpne di 
monumenti intera per quanto gli riuscì pea^ 
sibile. Possiede alcuni freschi del tempo di 
Tuo e delle catacombe. Le invasioni moìliplW 
cale dei barbari , H pertecutiom degli iceno- 
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clasti o degli spezzatori delle ìmmagìui spie- 
gano la lacuoa che si trova dal sesto secolo 
fioo al termiae del dodo. Altre pitture ricom- 
paiono oeHe catacombe nei secoli X «e XL La 
raccolta delPAutore si estende dal secolo XII 
■ iafino al rinascimento « ove comincia la pre- 
siosissima collezione del Maseo Napoleone. 
Epigrafi. Catacombe della Via Flaminia. Epi» 
tafio di Paride. Altri sarcofagi. Pozzi di Santa 
Prydenziana* Tomba dì Maria, figliuola di 
Strlicooe. 

JLa Via Salaria era così appellata un 
tempo, perchè per la porta a cui essa 
conduce si £ioeva V importazione del sale. 
Da questa parte i Galli eutrarono iu Roma^ 
ed è pur da questa parte che Annibale, 
dopo aver posto il suo campo presso l'u^- 
nienej avanzossi verso la Porta Collina con 
duemila uomini di cavalleria : piii tardi 
questa via venne forti&cata da Belisario 
quando i Goti assediarono Roma. 

Licino, barbiere di Augusto, uomo ric- 
chissimo, era stato sepolto soatuosamente su 
questa via. Yarrone esprime la sua inde- 
gnazione con questo epigramma : 
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Marmoreo Licinus tumulo jucét; aé Caio parvo% 
Pompùus nullo; credimus esse Deos ! 

u II barbiere Licino giace in una tomba di 
marmo ; Catone in piccolo sepolcro i Pompeo in 
nessuno: e crediamo ancora che esistano gli 
Dei? (l) n 

II Bosio colloca sulla Via Salaria i ci* 
miteri di Priscilla , di Santa Felicita ^ di 
Alessandro , di Vitale , di Novillo , d^ 0« 
striano , di S. Ilario , di Trasone, di Sa- 
turnino , di Hermes , di Proto , di Gia- 
cinto , e quelli che egli stesso ha scoperti 
pel primo. 

Il più considerabile di tutti , e quello 
che merita, tutta la nostra attenzione, è il 
cimitero di Priscilla. 

Si erede che sieno esistite tre diverse 
Priscille. La prima, secondo S. Luca ( Act* 



(i) Era qaetto od epigramma che gli antichi 
rìpetevatio ' per oe|(are la Provvidéoxa » come se 
questa avesse slabiHio dì dare il guiderdone alla 
virtù in questa vita e non nelP altra. 
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1 8 ) , era moglie di Àquila , e discepola 
deH' apostolo S. Paolo. 

La seconda era una matrona romaca 
delle più nobili famiglie, moglie di Punico^ 
e madre del senatore PudentCj sotto il re» 
gno di Antonino. 

La terzsa viveva sotto S. Marcello, P^P^) 
e si crede che costei per la prima abbia 
fatto disporre le catacombe in modo che 
servissero di cimitero. Le catacombe di 
cut parliamo sono tenute in conto di va- 
stissime. Narra il Bosio che Crescenzio 
abate , e discepolo di S. Filippo Neri, era 
solito di &re spesse ricerche nei cimi- 
teri. Un giorno, condotto da^ suoi amici 
vicino ad una strettissima apertura che 
conduceva i^ei cripti della Via Salaria, 
egli vi scende con coraggio , ma noo 
].uò uitrodurvisi che strisciando e soffe-* 
Tendo acuti dolori : i suoi amici seguoao 
il suo esempio. 

Passano insieme cinque ore circa nel 
percorrerle, e ternunanp col ^on ricono* 
foere pia lo stretto calle che li doveva 
ricondurre all'ingresso: non mancavano 
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però di coofidenxa nella loro guida j che 
aveva qualche volta percorsi quei foUer» 
ranci. Ma all' improvviso questa istessa 
guida esclama con Io spavento in viso: 
Annci^ abbiamo smarrito la t^iù. A queste 
parole tutti quanti impallidiscono^ si danno 
iu preda alla più viva inquietudine, ma 
vogliono ancora proseguire il cammino 
nella speranza di ravvicinarsi alP apertura, 
lucerti, giungono ad una parte di quei 
cripti j ove molte vie formavano una specie 
di labirinto ^ si vanno estendendo da tutte 
le parti senza perdersi di vista ^ portano 
le loro fiaccole .nelle più piccole scava* 
zioni ^ ma tornano bentosto allo stesso 
punto, e comini^ano a disperate di rinve* 
nire il calle. Avevano già sofferte molte 
fatiche^ la inquietnidine ed il terrore erano 
giunti al colmo*^ tutte le toreìe si anda- 
vano suocessivatiiente spegnendo , e non 
ne restava più cbe una sola della lua^ 
ghtzza di un mezzo dito. Non avevano 
partecipato a persona il loro diseguo , e 
non potevano aspettarsi che si pensasse a 
venire a liberarli. 
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apertura e della muraglia che la chiu- 
deva. Il tutto rimase in questa condizione 
finché i Cristiani, divenuti più liberi in 
Roma, indagarono e scoprirono questo cripto. 
Quel monte di sabbia fu portato via : si 
lasciò una finestra nel muro che era stato 
costruito alP ingresso delP apertura , dalla 
quale finestra si potevano facilmente ve- 
dere le ossa di molti di quei Cristiani che 
vi erano morti di fame. 

Gregorio di Tours aggiunge , che i Cri- 
stiani , i quali vi erano stati rinchiusi , 
avevan portato seco vasi di gran pregio 
per celebrarvi i loro misteri, e che si po- 
tevano scòrgere le loro ricchezze con grande 
facilità anche dalla finestra aperta nel 
muro. Avendo un suddiacono concepito il 
disegno di rapire quei vasi, si nascose la 
notte in uoa basilica , che era stata co^ 
struitA in questo luogo ^ passò destramente 
d^lla finestra ; s' roipadroni di alcuni vasi, 
e si accinse ad uscire dello stesso luogo \ 
ma non vi potè giungere ^ e per aver vo- 
luto cercare un^ altra uscita si smann, ed 
alta domane in sul mattino trovò la via 
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e la finestra , ma noa osò aTanzHrèi per 
tema, di essere veduto. Si teone adacquo 
nascosto per tutto il gioroo , ed aspet* 
taodo la notte, fu eostvetto a ritirarsi bea 
addentro nei cripti per noo essere seo- 
perto. La seconda notte non potè ancora 
trovare V uscita ^ dopo tre giorni afBevo» 
lìto dalla fame e dal timore si presentò 
air apertura , confiessò di aver tentato di 
rapire i vasi , e chiese grazia. Si fece al« 
lora chiudere «ccilratiamente quella fine- 
stra j perchè a nessuno nascesse il pen* 
siero o la voglia d^ introdursi in queste 
catacombe. Si crede anche che i vasi, og^ 
getto della sua cupidigia , sieno siati in 
quell'epoca pòrtati via per ordine del 
governo. 

Si può credere che i Cristiani un lempO' 
avessero molti vasi ed ornamenti d' oro e 
d^ argento per celebrare i loro ■ misteri; 
Teodoreto (Lib. Ili, cap^ 17) riferisce che 
Giuliano, prefetto delP Oriente e zio deU 
17 imperatore di questo nome , veggendo 
le ricchezze dei Cristiani d' Antiochia, escla- 
masse: u Con quale sontuosa magnificenza 
di vasi si serve il Figliuolo di Maria! n 
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Laciauo ^ autore avverso ai Cristiani , 
H quale era solito dt niotteggiare sai loro 
dogmi, Kitrodoce ne' suoi scritti un certo 
Criiea j cbe iìi condotto da un fedele nel- 
P assemblea io cui si univano tutti i Cri- 
stiani sotto il regno di Traiano verso- il 
principio del secondo secolo. Egli si esprime 
in questa sentenza: «.Passate alcune porte 
di (erro e di bronzo salimmo per niolti 
gradini , e finalmente entrammo in un 
luogo tutto risplendente d^ oro come la 
casa di Menelao dipiota da Omero» Con- 
templai simili dovizie come doveva &re 
un giovane poco avvezzo ad un sonMgliante 
spettacolo^ ed allora vidi non già Elena^ 
ma, per lo> Dio> Ercole^ vidi aleuni uomini 
prostesi per terra , e dipinti di un pallor 
di morte, etc. (i)^ yr 

Prosiegue mettendo in ridicolo la per^ 
son» dei Cristiani macera e pallida pei 
digiuni e per le pveghiere. Giusta V opi^ 



(i) Lucìabo h» dierìso ì segaaci dbl cristiane^ 
stmo ntlla Storia- del Filosofe Peregrino-^ e nel 
Dialogo ìtUttelalO' FiUpairo ed il Cal^ciiaieno. 
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nione del Barooio, pare che le persectt- 
zioni si rinnovassero spesse fiate in ragione 
della ricchezza . dei Cristiani. 

Il Bosio assicura che nei cimiteri nuovi 
da lui percorsi in qnesta parte ha trovato 
vasi contenenti ossa e ceneri. Soggiunge che* 
egli è d^ avviso che queste ossa e ceneri 
appartengano a martiri condannati a pe« 
rire nel fuoco. Ma quando i Cristiani pe* 
rivano nelle fiamme era assai difficile ot» 
tenere la permissione di andare a racco*, 
gliere le loro ceneri senza cadere in so* 
spetto di parzialità per essi , e senza fiur 
credere che fossero seguaci della stessa 
dottrina. 

Amo piuttosto di credere the i eripli 
della Via Salaria sieno più antichi degli 
altri ^ o che sieno stati meno visitati ^ a 
che quei vasi contengano te ceneri dei 
Romani arsi sul rogo , àé* quali si racco- 
glievano in appresso le ossa peir metà cai* 
cinate in alcune specie di piccole anfora 
appellate ollae. Dal che si dedurrebbe che 
P USQ di sotterrare almeno le ^ossa. a ,Ie 
i^neri nelle catacombe avrebbe «ivuto prin* 
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cipio ia tin* epoca anteriore allo stabili- 
mento del cristianesimo, o corrispondente 
ai primi tempi della chiesa. 

Dopo il sarco&go di Gostanza, trovato 
sotto questa via, e di cui ho bastante- 
mente parlato , debbo citar qaelU che ven* 
nero scoperti sotto la Via Salaria» 

Uno di essi rappresenta un'agape fa- 
nebre oompesta di dnqne persone : a si- 
nistra, «n vecchio si nuiove in maniera 
assai straordinaria e poco nobile ^ rovescia 
indietro il capo per inghiottire alcuni ali- 
menti* 

Il secondo sarcofago non rappresenta 
che il Pastore del Vangelo con Pagnella 
smarrita^ ed intorno al coUo ha la se- 
guente greca, iscrizione : 

* 

ENTAAE HATAEINA 

K£ITAI MAKAPON 

ENI XXIPSI 

HNKHAEYSE OAKATA 

EHNePEOTEIPAN 

TATEEPHN 
ATIAN EN XPfì; 

Qtti riposa Paolina nella tomba dei heaU. Fa* 
caia ha itpolio ia sua nutrieo dUétia e santa ia 
Gesk Cristo. 
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Abbiamo tradotto nella tomba in X^Pff 
che significa* in chow od in loco. Stcho* 
rms equivale a . focti^^ come afferma il Botió^ 
la nostra traduxibne è esatla. 

Quette espressioni santa in Gesà Cri* 
sto j e nella tomba dei beati^ provano che 
qaesta iscrizione fa posta molto tempo 
dopo le persecQzioni , quando già si pò* 
teva senza alcun timore mettere sopra un 
sarcofiigo il nome di Gesù Cristo. Qnesto 
monumento, d'altronde importante, non ci 
dice nulla snlP epoca io cui venne scoi* 
pito ; lo eredo però posteriore a quello 
di Probo e di Proba. 

La pittura della prima camera ofire a 
destra il miracolo della moltiplicazione dei 
pani e dei pesci : il mezzo è del tutto 
cancellato; ed a sinistca stanno i tre Fan* 
ciuUi odia Fornace. 

La pittura della seconda camera rap» 
presenta per ben due volte un carro ve* 
dnto in prospetto, e tirato da quattro ca* 
▼alli , due dei quali sono rivolti a destiii, 
e gli altri dtte a manca. 

Questa composizione, che speasosi 

Catacombe ij 
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nelle niedaglie erose dì Probo imperatore, 
▼eane felicemente imitata dal signor £e 
Mot nel bel colonnato del Louvre. Gli an- 
tichi hanno soventi volte rappreseotato 
carri io questa posizione. L^uso di attac- 
care i cavalli in questa maniera p od in 
altra simile è ancora in vigore in alcune 
parti della Polonia e della Russia. Un ca- 
vallo attaccato come i nostri è posto in 
mezzo a due stanghe^ due altri cavalli a 
destra ed a sinistra , frenati da redini ine- 
guali , sembrsino volere scuotere V obbe- 
dienza ^ ma non cessano per questo dal 
tirare il carro con non minore rapidità. 

Troviamo in appresso altri argomenti 
che già conosciamo , ma che sono diver- 
samente distrihiiiti. 

- Nel nono monuménto arcuato si rap 
presenta uno scavatore con una zappa in 
mano. Non si sa se lavori nelle catacombe 
od al di fuori ^ a lato ha un albero ; e 
questa è la prova che lavora al di fuori; 
altrimenti questo albero gli vanno innav- 
vertentemente posto a lato dall'artista. 

Al disotto sta scrìtto: . 
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FOSRO TOFIMUS. 
II Bosio crede che si rolesse scrivere: 
Fosse» TROFIMUS. 

Il nome di Trofimo meotoyalo nelht 
Sinapsi di Dorotea è uno dì quelli dei 
settanta discepoli : anche . S. Paolo ne la 
menzione nella sua seconda epistola a 2T- 
ntoteoy cap^ 4- P^^^® che questo scavatore 
fosse no uonio oscuro d^ altronde, ma che 
il pittore abbia voluto blapdirlo. 

Bisogna confessare che un pittore incu- 
neato di lavorare nelle catacombe dovesse 
dipendere da questi operai ^ e andare ad 
essi debitore di compiacenza e di cure 
che gli erano necessarie. I pittori non pò* 
levano lavorare che poche ore di seguito 
Perchè dipingevanp a fresco: bisognava 
^ al disotto di essi si tenessero sempre 
toreie accese j il che si nota agjevolmente^ 
perchè in tutti i loro quadri la luce viene 
dal basso come nei nostri teatri ^ biso» 
goava che questa luce fosse sempre ad un 
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dipresso la medesima ^ che fossero guidati 
nel sotterraneo é nell^ andata e nel ritorno^ 
e naturalmente ^li scavatori erano quelli 
che avevano con essi maggior commercio: 
d'altronde le tradizioni dicendo che molti 
cristiani avevano lavorato in queste cave 

. di sabbia , poteva essere permesso il ri- 
cordare quel genere di pene a cui erano 
stati condannati. 

Nel decimo monumento arcuata tro- 
viamo un pavone di grande bellezza, che 
sembra dipinto sopra un modello natu- 
rale , e che è solo in un medaglione che 
Io circonda. Qui Rafifaello, Giulio Romano 
ed il Corteggio hanno certamente impa- 
rato ad introdurne anch' essi negli orna- 
menti dei loro freschi. 

Nella seconda pittura della quinta ca- 
mera si vede la Vergine ed il Bambino 
Gesù che siringe fra le sue braccia. Bi- 
sogna osservare con molta attenzione que- 
sto dommovente atteggiamento che dappoi 
Tenne tante volte rappresentato fino ai 
nostri giorni. 

Abbiamo già veduto la Vergine die 
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riceve i presenti dei Magi, ma non Gab- 
biamo ancor veduta sola assisa sopra una 
sedia alla foggia di quei tempi nelPatto 
di carezzare con tenerezza il Bambino j 
che giuoca con le vestimenta della madre. 
Ho formato in Italia una collezione di 
centodieci quadri del duodecimo, decimo- 
terzoni decimoquarto e decimoquinto se» 
colo da un autore greco , nominato An- 
Jrea Rico, di Gandia, che viveva al prin^ 
cipio del duodecimo secolo fino a Pietro 
Perugino , maestro di Raffaello. Questa 
collezione, che è la sola di questo genere 
che esista, fu ordinata in Parigi ^ ed io ne 
ho già citato uno de^ prinòipali quadri. 

Confesso di provare infinito piacere nel 
confirontare queste pitture con quelle delle 
catacombe, poiché scorgo come si sienO 
conservate le tradizioni. A mo^ d'esempio^ 
Bella terza ed ultima pittura della quinta 
camera del cimitero di Priscilla , che rap- 
presenta Abramo in atto di sacrificare 
Isacco , trovo nella figura di tquel patriarca 
la fisionomia dei Santi di piati nei secoli 
duodecimo e decimoterzo. 
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Potrei far notare in questa collezione 
UD grao numero di coacelti tolti ai pit- 
tori basiliani , e poiché Masaccio , Leo- 
nardo da Vinci , Raffaello y il Correggio , 
e Giulio Romano hanno imitato i pittori 
delle catacombe , molto più quelli che fio- 
rirono dal duodecimo al decimoquinto se- 
colo hanno dovuto andare in cerca dei 
eoncetti , e del genere di composizione di 
coloro che li avevano di poco precedati. 

Independentemente da questa raccolta, 
per istabilire una filiazione di monumenti 
cosi perfetta come era possibile il formarla, 
ho raccolto alcuni pezzi dei freschi delle 
Terme di Tito. Sotto questMmperatore 
V arte era ancora nel suo fiore , e non 
aveva avuto una più bella età tranne quella 
di Pericle. Le pitture delle catacombe ci 
fanno passare insensibilmente al quarto ed 
al quinto secolo ^ ed io ne conservo al* 
cuni frammenti. I cimiteri di Ponziano e 
di papa Giulio sotto la Via Flaminia pre- 
sentano le pitture del nono, del decimo 
e dell' undecimo secolo. Da questo punto 
giungiamo alla collezione da me formata | 
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cioè al primo rinascimento, di cui pongo 
la data nel secolo duodecimo; indi i Guido 
da Siena , i Cimabue y i Giotto , i Fra' 
Lippi j e finalmente il Perugino ci con* 
ducono al secondo rinascimento , o piul* 
to^o alla perfezione del rinascimento, che 
ha veduto nascere tanti capolavori. Le in- 
vasioni moltiplicate dei Barbari , le perse- 
cozìodì degli iconoclasti spiegano le lacune 
che si trovano dal sesto secolo fino al 
nono. Si potrebbe dunque , seguendo la 
serie delle epoche or ora indicate , aver 
un' idea, di ciò che la pittura specialmente 
fosse nel primo secolo sotto Tito; consi« 
derare ciò che essa ha prodotto nei secoli 
seguenti fino al quinto prima dei furori 
degli iconoclasti ; osservare dappoi quei 
nuovi saggi , che si diedero quando fu 
permesso di venerare le immagini sotto 

P impero di Irene (i) ; tener dietro ai 

III 
(i) L* Autore qui scrive Teodora; ma questo 

è un errore ,. poiché la restauratrice delle irnma* 

gioì fu Irene »' che col ristabilire questo culto 

tentò di velare le crudeltà commesse contro al 

figliuolo* 



%64 TIAGGIO 

suoi passi ancora iooerti nei cripti delle 
Vie Portnense e Flaminia , a' snoi pro« 
gressi rapidi sotto i primi autori del doo- 
decimo e decimoterzo secolo poc^ansi no« 
minAti (autori che produssero pel loro 
tempo opere più belle di quello che noi 
sieno le pitture dei più grandi maestri 
del cinquecento ) ^ e giungere finalmente 
al nostro inestimabile Museoy per non 
cessar più di ammirare le nostre rie* 
chesze infino ai bei giorni delle attuali 
scuole. 

Il primo monumento arcuato del cimi« 
tero di Hermes , di Proto e di Giacinto 
sotto 1* antica Via Salaria presenta alcune 
specie di diuici somiglianti a quelli che 
furono dipinti nel trecento e nel quattro- 
eento , e che si trovano in grandissimo 
numero neila collezione da me eitata. 
Questi quadri, chiamati altrimenti taber- 
nacoli, si chiudono con due sporteli^ y che 
sono ugualmeote dipinti al di dentro , e 
diventano cosi quadri, portatili ^cbie si po- 
nevano sugli altari su cui si celebrava la 
messa. 
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Le tombe della Via Salaria hanno som* 
ministrato molte e «liverse iscriuoni, delle 
qnali non citorerao ohe le più importanti 
o sia quelle che hanno date di òonsolato. 

Una di esse presenta il consolato di 
Placido, nel 34o; altre quello di Tauro e 
di Florenzio, nel 34 1 9 di Filippo e di 
Sallia, già citati, nel 343 ; d' Arbeaione e 
di LoUiano,- nel 345^ d' Avieno (scritto 
Hahienus)'^ e di Vàkatiniano, nel 45o. 

Ora riferiremo tutta intera una iscrisiooe 
di una data molto più antica di tutte 
quelle che finora abbiamo vedute , e che 
è della più grande importanzai 

TI. CL. MARGIAIfVS ET 
CORNELIA HILARITAS 
CORNELIAB PAYLAE PAR 
FECR QVAE Ytt ANN X DIBB 
Vili DEC X KAL AtG MAX 

ET VRB COS 

» • • • 

Tiu CI, Bfafchtno èCòmelia^iuaghfat hanno 
eretto questa tomba a Cornelia Paola , loto ^« 
^uola^ che ha iHssUiO dieci anni , otto gior^t 
ed è morta il dieci delle colende di agosto§ S0i90 
cJ consolato di Massimo e di Urbano* 
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Qaesto coosolato porta la data delPaiino 
ft35, trediceiimo del regno di Alessandro 
Severo. È questa la prima volta che tro- 
viamo un'epoca del terzo secolo. Il Ba« 
ronio mette questo consolato all^ anno a36; 
ma dopo esatte ricerche trovo che si dee 
fermare bÌV anno 2i35. 

Alcune iscrizioni, in vece di essere di- 
pinte in rosso od in nero^ sono scolpite e 
scritte in lettere d^ oro. Eccone una di 
questa specie, che una sposa fece porre 
sulla tómba del marito: 

AVR TIGRIS G F ATR 
FELICIANO V P MARITO 
INCOMPARABILI GYM C VI- 
•XI ANNIS XXI SINE VLLA 
DISCORDIA BENEMERENTI 
GYM DOLORE MEO 
I5SCVLPIJVSSI. 

Juretia Tigris a C. F. Aur, Felicianot marito 
incomparabile ^. col quale ho vissuto penimCtaai 
s§n%a alcuna discordia , ho ordinalo nel mio àa* 
ìoret che a lui htncmerito si scolpissero qMi9ti 
kUerq. 
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Prima di estendersi sa ciò che concerne 
la Via Flaminia, il Sosio confessa che negli 
Atti i quali parlano dei martiri , e nelle 
antiche cronache della chiesa non si fa 

• 

spesso menzione di questa via. Ma i sot- 
terranei sui quali essa è posta | e che la 
circondano, sono anch'essi pieni di tombe. 
Probabilmente gli autori degli Atti dei 
Martiri si saranno contentati di descrivere 
i cimiteri in cqi si trovarono le iscrizioni 
che portano il segno della croce ^ ed 
avendo quelle della Via Flaminia presene 
tato poche volte questo segno, non saranno 
state mentovate particolarmente ^ o piut« 
tosto la difficoltà di penetrare nelle cata* 
combe vicino al Tevere, soggette certa- 
mente a spesse inondazioni, ci avrà pri- 
vati di monumenti importanti al par di 
quelli che ci Bono offerti dagli altri cimi- 
teri (i). 



(i) n signor avvocato Bondacca possedeva in 
Roma OD frammeoto di basso rilievo trovato 
nelle catacombe della Via Flamioia presso alla 
Villa Bernìi ed io Tho comperato neiPuhìaio 
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QaesU via si appellava Flaminia dalla 
porta a cai essa cooduceva. Sesto Pom- 

mio viafugio» È di marmo di Paros 9 e rappre* 
senta il ministero di un lacrificatore » che tiene 
nella destra un vaso di profumi , e DeDa-sioistra 
una patera. La scultura può essere del terso se* 
colo ; le pieghe delle vestimenta sono ragione- 
Toli ed Mcooce. Questo monumento iodica cbe 
ne debbono esistere molti altri sotto la Yia Fin* 
minia. Esso doTeva formar parte del sarcofago 
di un Romano 9 il quale non era eristiano. Ogni 
di si scoprono in Roma novelle aotichiti ; molti 
dtrtti si applicano in essa a profonde ricerche. 
Per r amatore delle arti Roma è on soggiorno 
pieno di deliiie t tuttà i dotti vi formano mia 
gradevolissima societlis si comunicano con somma 
premora le nuove eognirioni che hanno aoqai* 
state f gli oggetti curiosi in cui si scontrarono ; 
onde riesce diffìcile il trovare uniti pia peregrini 
ingegni , maggior buona fede « disinteresse e mo- 
destia. Imponendo a Roma per prima legge la 
consegna di cento opere dell* arte t si i manife- 
stato un gran pensiero, che non fu mai conce- 
pito da verun conquistatore conosciuto nella 
storta. Lo stesso genio si è mostrato dappoi con- 
ferme a sé medesimo t la sua potente mnnifi- 
cenaa ha fermato presso di noi con onori e con 
rìcampense fi* Q« Tiseooti » il pia ilinstre dei 
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peo afferma che qaesta porta nomavasi 
anche Porta Fhunentana ^ a motivo cM 
Tevere che scorre a sinistra , qnando A 
«ace della città. Procopio , De Bello Go* 
thiooy lib. I , fe dà questo nome. Al 



dotli di Koma , nato in mezzo d capolavori del* 
1* aotichitft 9 avvezzo ad ìUoslrarli i a spiegarK 
eoo raro dìf cerDimenlo , a notare eoa mano ti^ 
cara le loro bellezze» i lor difetti, il oome dei 
loro autori e la loro origine. 

(Alle parole di questo Francese , che loda il 
rapimento dei capolavori delle arti ordioato da 
Bonaparte, si possono contrapporre le famose let« 
lere di Quatremère di Qaiocy, nelle quali provai 
(Parigi 1796) tt che Roma è la grande scuola 
Europea , dove tu tre le genti accorrono ad im- 
parare i -è quello stope^ndo libro , le cui paghine 
distratte dal tempo vengono riparate dalle opere 
moderne ; è quell* immenso colosso , di cui si 
possono spezzare alcuni membri » ma non è dato 
trasportarne il masso , come la smisurata Sfinge 
di Memfi aderente al suo suolo | che frale neb- 
bia ed il fumo di- Londra ^ tra le piogge ed il 
fango di Parigi , tra' ghiacci e le nevi di PiaU 
trobargOf né nel trambusto delle altre roBNirofe 
capitali deir Europa non si potrà mai destare 
una profonda suscettività pel bello* n ) 
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preMottt ti chiama Paria del Popolo. U 
nome di Flaminia era stato imposto a qae- 
tta via dal console Flaminio , il quale l'a- 
teva fiitta costruire prima di perdere eoa«> 
tro Annibale la fiimosa battaglia del Tra- 
simeno. 

Marziale (Lìb. XI, Epigram. iS) parla 
della Via Flaminia nel vago epitafio che 
ha composto pel pantomimo Paride. 

QttUquit Flamimiam UHt (i), fiatar ^ 

NoU mobile prmeUrire marmpt* 

Urbii d€Ucm€ « salesque NUi , 
• Ars €i gratta 9 lusus ei volupUu ^ 

Romami tUcus ei dolor iheairip 
. Atque ommes Feneres Cupidinesquo^ 

Eoe uuU condita » qua Paru^ sepuiera* 

O la , che vai per la Flaminia , il passo 
Ferma dinao» a questo qoblt sasso. 

Gli Egisiaoi lepori , la delisia 
Della città , lo scberse e la blaacKsia ^ 



(i) L* autore ba seguita uoa ealtiva lesioiie 
leggeodo iuftris io ?ece di Isrif» che eoi yì ah* 
biasM» sostituito seguendo una migliore ediaionOi 
B ¥olgariaiamenta da eoi riportato è di Pio 
Ifsgentiu 
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L*arfe ed il garbo | Pomamcoto e il lotto 
Del teatro latio ; le irazie e tutto 

Lo stuolo degli amori losiem raccolto 
Giacciono qui eoa Paride sepolto. 

Il pantomimo Paride è quello stosso di 
eoi Giovenale ha parlato io altro modo 
nella sua settima satira^ dicendo : 

Quod non dant proceres da/fii hisirio (i)« 

Quanti diversi gìudiz} si possono prò* 
ounciare sullo stesso personaggio ! 

À poca distanza in sulla Via Flaminia, 
ed appena a due miglia da Roma, v' ha il 
Ponte 'Molle gìttato sul Tevere. 

Dair altro Iato del fiume c}uesta via ai 
divide in due. La parte che si volge a 
Roma lungo il. fiume appella vasi daudiOj 
ed al presente F'ia della Porta jàngeUca. 

L^ altra parte che conduce verso Civiti 



(i) « Uo Istrione darà quel cbe non danno i 
grandi t n volendo significare che Paride poteva 
più che i patrìzj guiderdonar gì* ingegni pel 
|raa favore che godeva pressa Domisìauo.^ 
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Castellana e verso la Toscana continnava 
ad appellarsi Via Flaminia ; e cangiara 
solamente il nome presso Monterosi nel 
luogo in cui il cammino si dirige verso 
V Etrurìa. 

Al principio della Via Flaminia, verso 
la Porui del Popolo <^ cosi appellata per- 
che vi era nelle vicinanze un gran pioppo, 
v'ha la strada che conduce alla Filla Bor» 
ghese. Il signor Greusé di Lesser ha &tto 
una vaga descrizione di questa Fìlla nel 
suo Vidgffo in JiaUa. Non si può nulla 
aggiungere alle minute ed amene descrizioni 
che egli dà del casino , della galleria e 
dei giardini Non v^ha forse nel mondo 
un palazzo y in cui si siano accumulate 
maggiori ricchezze. Il piccolo casino, co- 
struito sulla destra della strada maestra, 
e cfae attraversa la villa, rinchiude anche 
una quantità considerabile di monumenti 
di un gran pregio trovati a GabL E. Q. 
Visconti ha scritto su quest'antica città, 
vicina a Roma, dopo aver fattQ ricerche 
piene di btM>n gusta e di erudizione. Elgli 
dimostra ohe non bisogna sempre ciec»- 
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moate riportarsi in ciò ai racconti degli 
antichi autori. Dionigi di Àlidarnasso narra 
che al suo tempo la città dì Gabi era 
pressoché deserta ^ ed il Visconti non 
nega questo fatto , ma prova che in ap- 
presso la medesima città ha dovuto essere 
rifabbricata ed abbellita sotto molti im«4 
peratori ^ e lo prova co' ritratti in marmo 
di Marco Agrippa e di Tiberio, con quelli 
di Germanico, di Claudio, di Nerone, 
di Marc' Aurelio , di Settimio Severo , di 
Geta , di Gordiano il Pio j che vi si tro* 
varono. Tutte queste sculture sono de« 
poste nel piccolo casino di cui ho par- 
lato. La prima,>che sta a sinistra entrando, 
rappresenta Adriano ^ un' altra il torso di 
un genio Bacchico ^ ma quella che merita 
maggiore attenzione per la sua singolarità 
è un busto di Gordiano il Pio con le braccia 
e con le mani. Questo monumento è' il se- 
condo di tal forma che il Visconti oouosca. 
Finalmente citeremo ancora -una scultura, 
in cui si veggono i dodici principali iddii 
dell' antichità, rappresentati sulla superficie 
orizsontale di un disco rotondo di marmo 

"S. 

pentelicQ. 

Catacomle 1 8 



Dovrai oomiDare molti altri monamentì 
di QD'ugaale importanza ^ ma il Bosio, che 
non ho ancor seguito sotto la Via Fla- 
minia, mi avverte di prosegnirele mie ri- 
cerche. 

Farei perÒ a me stesso un rimproyero 
se qui non ricordassi l'alta rinomanza di 
coi godeva in Roma il principe Man^^ii" 
ionio Borghese^ instancabile protettore delle 
arti. Lo vedemmo soventi volte passeg- 
giare ne' suoi magnifici giardini ove aveva 
ordinato di trattare i Francesi con tutti 
i riguardi. La sua conversazione era sem- 
plice, istruttiva e piena di atlr^tive: 
amava di comunicare le aagioni cbe Io 
, avevano deciso a fare un abbellimento 
nella tale o tale altra parte della sua villa^ 
e sentiva una maggiore compiacenza se 
credeva di non essere stato riconosciuto, 
abband^oflligidosi a tutto il piacere della 
conversazione , quando vedeva che lo pi- 
gliavano per un altro straniero. 

Debbo rendere omaggio anche alla prin- 
cipessa sua sposa della famiglia Sahiad. 
EUa noni esiste più , ma si consèrva la 
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memoria delle sue virtà^ poiché,, buona , 
accessibile , generosa, non dimenticava mai 
quelli a cui aveva promesso di far del 
beoe. La intera Roma "non cesserà di be- 
nedire la sua memoria. 

Sembra che il Bosio non abbia tentato* 
di percorrere le catacombe vicine alla villa. 
Borghese. 

Le sole che egli descriva sotto la Vi» 
Flaminia, con quelle che ha separatamente 
scoperte, sono i cripti di S» Valentino e 
di S. Giulio papa* 

La prima pittura della sola camera che- 
si trovi nelle catacombe di papa Giulio 
sembra di uno stile che si approssima di 
pia alle opere dèi primo rinascimento-: 
essa dalPun de' lati rappresenta la Ver- 
giae e santa Elisabetta ohe si abbracciano. 
£ questa^ la prima vodta che veggiamo- 
dipinta la scena della Visitazione. 

Più Inngi ed io mezzo la Vergine è 
^me assisa col suo Figlinolo sulle ginoo- 
chia» A destea ed* a sinistra sono sciitir 
^este parole : 
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SCA DI GENETRIX 
Santa Madre di Dio- 

Queste parole sono vergate sopra una 
linea perpendicolare : a prima giunta si 
scorge la prima lettera j al disotto della 
prima è la seconda , e sotto alla seconda 
la terza , ecc. 

A sinistra havvi un uomo che , come 
crede il Bosio , s^ immerge in un tino 
pieno d' olio. Alla sua destra sta scritto : 

SALOMEV. 

Al disopra è coricato in una culla no 
bambino fasciato presso ad una persona 
che sembra averne cura. 

V'ha poca differenza tra lo stile di 
questa pittura , e quello dei quadri del 
duodecimo secolo. L^ uso di scrivere i nomi 
a lato delle figure ha durato fino al pria- 
cipio del sedicesimo ; e ce ne possiamo 
convincere percorrendo la coUezioine di 
cui ho parlato. 
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La seconda pittura rappresenta Gesù 
Cristo sulla croce. Alla sua destra al di- 
sopra della croce sta il sole, ed alla si* 
nistra la luna , a canto alla quale l'artista 
ha scritto Lvifi. Due persone stanno ai 
piedi della croce ^ V una è la Vergine co) 
capo cinto di un' aureola ^ V altra è un 
santo con un libro in mano. 

Più lungi un altro santo tiene una croce 
ed un libro ; al disopra del quale sta scritta 
scs LAYRETi. È questa evidentemente una 
immagine di S. Lorenzo. Poscia si scorge 
dipinto un uomo senza aureola, che porta 
QD libro ed una corona. 

V'ha tanta differenza tra queste pitture 
e quelle che già abbiamo yedute , che io 
le credo pitture del decimo secolo , epoca 
in cui cessate erano le persecuzioni contro 
le immagini , ed in cui la pittura comin- 
eiava a riprendere un novello favore , ed 
a diseostarsi dalle antiche composizionL 

Scorgiamo dappoi due sarcofagi, che l'À» 
rìnghi non assicura provenire dalle tombe 
della Via Flaminia, sibbene da un antico 
cimitero di Roma , che egli non ' nominai 
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Trovo in questi sarcofagi alcuni soggetti 
importanti , che non abbiamo ancora os- 
aervati. Credo siano stati scoperti nel ci- 
mitero di papa Giulio perché aooo di nna 
composizione diversa da quella degli altri 
monumenti. 

Nel primo si vede Adamo ed Eva : 
costei ha già boramesso il peccato, e sem- 
bra vergognosa e timida. Segue Mosè in 
atto di ricevere il Libro della Legge. Più 
lungi i tre Magi presentano doni al Bam- 
bino Gesù che sta sulle ginocchia di sua 
Madre* I tre Magi non hanno più il pi- 
leus y né sono caperti dalPammanto re- 
gale 9 ma dagli abiti pastorali: presentano 
profumi e mirra ^ ma i vasi che tengono 
in mano sono quelli che troviamo presso i 
Magi di Rubens. 

A destra ed a sinistra di una lastra di 
marmo destinata a ricevere una iscrizione, 
vi sono due Angeli che la sostengono: 
poscia Noè riceve il ramo degli ulivi; Giona 
è gittato nel mare ; ma i soggetti sono 
cosi confusi , che la colomba riposa sul 
vascello di Giona, che è vomitato dalla 
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balena, rappresentata sempre sotto la forma 
di un dragone. Gli antichi pittori non 
avevano alcuna giusta idea dei cetacei, 
ovvero, seguendo le tradizioni, davano a 
questa balena la forma di un dragone , 
cbe aveva una specie di testa di cavallo , 
due orecchie, due lunghe zampe davanti, 
ed il corpo che va a terminare in pesce- 
Finalmente Mosè percuote lo scoglio con 
la verga. 

Nel secondo sarcofago Gesù è condotto 
innanzi a Pilato , e S. Pietro rinnega 
Gesù Cristo» In mezao due buoi condotti 
da un angelo adorano il Bambino Gesù ^ 
e S. Giovaa Batista è prostrato innanzi a 
Nostro Signore, che risuscita Laxaro toc- 
candolo con una verga. Tutti questi sog- 
getti soqo talmente mescolati insieme, che 
difiScilmente si comprendono^ ma sonp 
.importanti perchè appartengono ad un'e- 
poca più .a noi vicina* 

Qui il Bosio , a cui vo debitore di uoa 
parte dei miauti racconti sopra ^posli^ 
termina le sue osservaaioni sulle catacoaibe 
poste nei dintorni di Roma j e continna 
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a far considerazioni sulle anella , sulle 
lampade ^ sulle sedie de! pontefici , e sj- 
pra altri emblemi della religione trOYSti 
nei cripti. 

Tutte le altre osservazioni di cui non 
ho fatto qui cenno saranno il soggetto di 
un' opera che pubblicherò a parte. Ce ne 
sarebbe un gran numero ancora da fare > 
se i Goti nella loro invasione non fossero 
penetrati nelle catacombe , non avessero 
spezzate le iscrizioni , tolte le pietre che 
chiudevano le tombe , e cercato con in- 
saziabile cupidigia i tesori che immagi- 
navano essere in esse rinchiusi. Scoprirono 
in fatto molti corpi ravvolti in drappi 
d' oro di un gran pregio ^ ma lasciarono 
molte ricchezze da scoprire a coloro che 
fecero dappoi ricerche più esatte. 

Non ho parlato di una delle più ric- 
che tombe , che rinchiudevano i cripti del 
Vaticano. L' imperatrice Maria y nata da 
Stilicene e da Serena ^ figliuola di Ono- 
rio y fratello di Teodosio , la quale sposò 
poi, nel 398, l'imperai tore Onorio, essendo 
morta nel ^o^^ fu onorata dallo sposo in 
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Roma COD magoifici funerali. Il 4 feb- 
braio del i544) mille e cento quarant'anni 
dopo si scopri la sua sepoltura nella ba« 
silica inferiore del Vaticano : il suo corpo 
si ridusse in polvere quando si volle toc- 
carlo , e Sé ne trassero diciassette chilo- 
grammi d' oro dalle vesti e dagli orna- 
menti che erano stati deposti nel suo sar« 
cofago.'È probabile che si possano ancora 
rinvenire cosi grandi ricchezze , ma A 
corre troppo grave pericolo nel cercarle : 
bisogna temere uno scoscendimento nelle 
terre , ed a questo timore, che ha talvolta 
rattenuti i Barbari, noi dobbiamo quei mo- 
numenti che sono pervenuti infino a noi 
senza essere infranti. 
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CAPITOLO X. 

€oDgh iettare sui molti lepolcri ooiti nelle cata- 
combe. Riflessioni sul soggiorno che i Cri« 
sti«DÌ hanoo potuto fere nei cripti. Opinione 
del P. Mebillon sui sepolcri delle catacorobe. 
Discussione suH* epoca de* freschi estuiti in 
questi sotterranei » e nulla età delle sculture 
che vi si scoprirono. Goaclusione. 

Hi naturale che ora ci abbandoniamo alle 
congbietture innumerabili , cui diede mo- 
tivo questo gran numero di tombe, di 
pitture , di monumenti marmorei , che 
colpiscono la nostra attenzione nelle ca- 
tacombe. 

IVon possiamo credei^ che i corpi se- 
polti in questi sotterranei sieno tutti di 
martiri e di cristiani (i) : né posso ere- 

(i) L* osservazione fatta nelle catacombe della 
Villa Pamfili , e che si lesse nel cap. IH, non 
prova che il cadavere da me trovato in questi 
cripti sia quello di un martire ; ma può essere 
semplicemente quello di un individuo » che sari 
stato forse ferito in un combattimento che si 
diede nelle vicinante di Roma. 
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dere , come alcani autori hanno scritto, 
che queste sepolture sieno state solamente 
qaelle degli antichi Romani. 

Sono d^ avviso che tra queste due opi« 
nioni bisogna prenderne una media che 
sembri più ammissibile. 

Un tempo i Romani senza alcun dub- 
bio hanno fatto seppellire nelle cavità 
( da cui si era estratta la pozzolana neces- 
saria per costruire le fabbriche di Roma ) 
alcuni individui , ai quali lo scarso pa- 
trimonio non permetteva gravi spese j e 
che non potevano supplire al dispendio 
del rogo. Àbbiam veduto nel Capo in cui 
si trattò della Via Salaria , che si trova- 
rono nelle catacombe di questa via al- 
cuni vasi contenenti ceneri^ onde si sono 
deposte le, ceneri nelle catacombe prima 
di deporvi i corpi , ovvero vi si deposero 
ad un tempo e corpi e ceneri. 

Alcuni Romani hanno altresì potuto nei 

lor testamenti ordinare che non si ab- 

« 

bruciassero i loro corpi (1)9 e domandare 



(1) Sì sa .che gli Scipiooi, i quali erano della 
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una tomba ia /questi sotterranei. Si scorge 
ia fiitto j che nel mezzo delle sepoltare, 
le quali si credono più antiche, e che 
sembra sieno quelle di alcuni schiavi , vi 
«ono altre tombe sigillate con tegole più 
belle 9 e che appartengono ad una classe 
più ricca , senza contare un grandissimo 
numero di tombe di fanciulli , che si sep- 
pellivano senza abbruciarli come c^ insegna 
<jiovenale. Ma in quale epoca si ò comin- 
ciato a sotterrare generalmente nelle ca- 
tacombe? Non credo che vi si sieno se- 
polti i Romani liberi ai tempi di Cicerone, 
e nemmeno sotto Adriano , che sali sul 
trono nel principio del secondo secolo. 



famiglia Cornelia, avevaDO il privilegio di far 
soUerrare i corpi delia loro famiglia senta ab- 
bruciarli , ma questa inamazione non si faceva 
che in una tomba particolare che venne sco- 
perta in Roma , e che si appella i Sepolcri degli 
Scipioni» Siila però, che apparteneTa a questa fa- 
miglia, ordinò che il suo corpo fosse arso, per 
tema non gli succedesse quel che a Mario , il 
cui cadavere fu per suo ordine disotlerrato e 
gettato in una cloaca. P/in., Lilf, Flit e. 54. 
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L^iscrìzioDe che mi dà la data più vicina 
al tempo della repubblica è quella del 
consolato di Massimo e di Urbano nel 
a35, sotto Massimino ^ e per proqedere ■ 
con rigore , come lo esige la severità del« 
V istoria j si può affermare che solo in 
quest' epoca si è cominciato a seppellire 
nelle catacombe^ ma una siffatta osserva- 
zione è troppo stringata , ed io son d^av« 
viso che si debba far risalire quest^ uso 
alla metà del secondo secolo. Considero 
però che vi si seppellirono prima e fan- 
ciulli e schiavi ; che le stesse tombe ser- 
vivano ad una moltitudine dMndividui , e 
che a misura che i corpi si andavano aU 
P intutto decomponendo, si aprivano quelle 
sepolture forse di cinquanta in cinquanta 
anni per levare e distruggere le ossa che 
vi potevano rimanere, e riporre novelli 
cadaveri in quelle catacombe. E ciò che 
mi ' farebbe credere che si ebbe il costume 
anche dopo il cristianesimo di distruggere 
così i corpi , è P attenzione particolare 
che i. Romani del terzo e del quarto se- 
colo usavano nel comperar tombe che 
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fossero proprietà di famiglia ^ e cbe la 
legge Tietava di violare. 

Quanto al soggiorno che i Cristiani 
hanno potuto fare nelle catacombe, ci si 
presentano natnralmente le riflessioni che 
seguono: 

Nei monumenti di Roma, innalzati prima 
di Giulio Cesare, il cemento era composto 
in parte dalla stessa pozzolana che si 
trova nelle catacombe^ onde quando si 
cominciò ad estrarre la pozzolana si mol- 
tiplicarono quelle vie che scorgiamo anche 
al presente, e che non erano in origine 
destinate a servire di sepoltura. È proba- 
bile che si scavasse lungo tempo nella 
pozzolana , prima che queste cave si ado- 
perassero per V uso a cui si fecero ser- 
vire dappoi \ il che è dimostrato in ge- 
nerale dalle parole di Cicerone sopra ci- 
tate ( Orai, prò Cluentìo ). Allorquando 
si cominciò a deporvi i cadaveri si è ne- 
cessariamente rendttto pubblico V accesso 
a queste cave , ed alcuni dei primitivi 
cristiani hanno potuto rifuggirvisi nel tempo 
delle persecuzioni, ma in piccolo numero. 
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Le cavità che abbiamo citate (cap. III)^ 
e che eraoo atte a ricever lampade , fa* 
roao forse scavate in qoest^ epoca. 

Non si dee presumere che quest' asilo 
sia stato sempre rispettato : i soldati che, 
andavano ia cerca dei Cristiani dovevano 
anch^ essi coDoscfsre questi sotterranei^ ed 
inseguirli in essi. 

Si sa d' altronde che i Cristiani non 
consentivano spesso a nascondersi , e che 
interrogati sulla loro credenza, particolar- 
mente sotto il regno di Diocleziano^ nelle 
piasse j in mezzo alle yie ed alle botte- 
ghe ^ quantunque ad essi fosse vietato di 
provocare i persecutori , e che fosse loro 
permesso dì fuggire , rispondevano ciò 
nullameno di essere cristiani , e si consa- 
cravano così. volootaria mente ai supplizj. 
Morivano tutti per persuasione e con la 
nobile CQmpiacenaa di non aver rinnegato 

la fede. 

•» t. 

Tutto ciò che poteva assicurare il trion^ 
di una religione e lo stabilimento dei no- 
velli dogmi si trovava allora unito e vi- 
goroso» li paganesimo aoo offriva che 
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Iddìi scosttimati, avari, vendicativi. Que- 
sta moUiplicità di Dei che presiedono a 
tutte le asioni della vita , Dei mal cono- 
sciuti , mal definiti , mal difesi dai loro 
sacerdoti , doveva annunziare V impostura 
di questa religione. La mitologia , appli- 
cando al cielo le debolezze della terra , 
perchè sembrasse scendere infino ad essa, 
lasciava trapelar troppo chiaramente che 
tutte quelle false divinità non erano che 
eroi un tempo celebri, deificati dai popoli 
e dagli adulatori. E questo forse un culto 
venerando e degno degli omaggi dell* n- 
Diverso 7 

I Greci avevano veduto stabilirsi fra 
loro, prima e dopo Pericle, alcune Sette 
nuove che ammettevano un solo Dio: ma 
i capi di quelle scuole vendevano incerta 
qual maniera la religione che professavano, 
e la disonoravano anch^essi con odiose 
rivalità. 

Apparve il cristianesimo, e si diresse 
ad un tratto alP uom potente , al debole, 
al re , al pastore : il suo linguaggio era 
dolce, sapiente e moderato 5 non arrecava 
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alcuno spirito di ribellione contro i prin- 
cipi ^ rendeva a Cesare ciò che era di 
Cesare^ riteneva. in parte alcune idee e 
pompe y che sembravano conformi a quelle 
della ìnitologia ^ non .pareva oppprsi a 
nulla direttamente : s' aggrandì . pertanto 
in silenzio nei deserti , nelle tombe., e si 
può dire di lui ciò che si disse del sole 
di un bel giorno, che si mostrò bentosto 
come un gigante invincibile , che l' uni- 
verso congiurato non poteva più abbattere. 

I nemici del cristianesimo, attaccati ad 
una morale facile e rilassata , e diretti da 
un egoismo epicureo, vedevano con dispia- 
cere la severità dei Cristiani da essi pa* 
ragonata a quella degli Stoici , e la unione 
e V interna compiacenza che essi non sen- 
tivano in sé medesimi. Attendevano prin- 
cipalmente a biasimare nei dogmi quella 
certezza di essere salvi , quando si fosse 
ricevuto il battesimo anche dopo aver 
cpmmesso un delitto. 

Le perseciizioni non ebber subito prin- 
cipio ^ ma si .cercò priipa uti accordo. Air 
lorchè si parla dei Cristiani e della loro 

Quacombe 19 
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augusta ^eligioa^ , che og^ì é difFusa ia 
taoti regni , tkoti si pen^a ehèi primi Cri- 
iftiani erano o Roiti^hi, o sndcliti éei Ro- 
mani ^ che foi'ihavano nna gran parte 
degli eserciti^ che sedevano spesso nei 
trfbutiali ^ che un Cristiano poteva essere 
giudice o capo del Pagano più devoto alle 
superstiziomi. 

u Non esistiamo che da ieri , sciamava 
Tertulliano, e riempiamo le voistite città , 
le vostre isole j le vostre castella , colonie^ 
campi , tribù , decurie , palazzi , cuna , e 
piazze, f» 

' Tranne alctiue pratiche, per fé quali si 
^olÉselfvò thì sentitnènto di venerazione 
Onde tnosttflfr tiguafdo al popolò , i Ro- 
mani abbandonavano generai rAente 1& loro 
iùlgliard di divin^tà a tutte le ridicotezze, 
fcon bui'^i VdleVatio 'coprire. 

Sh bssérviàthb i pfrogresd tlei cristiane- 
simo nelP Asia sotto ^tielf vt'dehte clima ^ 
quAl effetto non ddVévabo produrre le 
prime paròle di Un A:p(y^to1o'So{>1ra fervide 
Iterm^ginà^ónfi ? Semplici |>esdaWi ave« 
vano ààhuntiàto 'Sublimi v^tà con una 
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voce eloquente e coraggiosa y era a4 e$sis 
rinscìto fiictle il propagare una oiordé 
più pura, principi più moderi, leiioni. 
più sagge ^ e forse nei primi isliaiili ^mii; 
«e ne stettero paghi a ìdi»catej« trainq^il*- 
JameDte i vantaggi «IdUe diue credente 
religiose. 

Un avvenimento considerabile «ella ato-- 
ria diede motivo alle priou; pubbliche per«- 
secusioni. L^ intera Roma aceasava Nerone 
di aver fatto appiccare il ftiooo alla città^. 
e di aver ordinato quelP incendio spaven* 
toso che durò sei .giorni , ed arse (nelPaanp- . 
64 delPEra Volgare gli* edificj che s' in- 
nalzavanp dai portici del Grsin Girqo, in- 
.fino al Monte Esquilino dopo aver di- 
strutte tutte le case del Palatino e disi* 
dintorni. 

•Questo principe in mezvo all^JAceodio 

si rallegrava di poter fabbricar^ una no* 

. v«Ua città che iportasse il ^o nouae ^ .e 

in sulla torre .di Meeenaite (i)'Xaiijta^a fd* 



(i) L* autore dice à iable avee S9s /mforis^, 
ma le storia «liesta ohe se oe alafa 'SuUa terre 
di Maceoate. 
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cuoi versi suIP incendio di Troia^ che dal 
suoi adulatori veniva paragonato a quello 
di Roma. Ma bentosto vergognossi di que- 
sta condotta , e cercò di far cadere il so- 
spetto sopra i Cristiani. Se ne fece mo- 
rire un gran numero con tanta crudeltà , 
che gli stessi Pagani, anzi gli stessi car^ 
nefici ne ebbero pietà. 

Allora i Cristiani, esasperati da queste 
persecuzioni , e dalle stragi che Nerone 
fece fare ne' suoi orti nel luogo in cui 
venne costruito S. Pietro , confortati inol- 
tre dai primi Padri della chiesa , che in 
queir epoca non trovavano rivali formi- 
dabili nelle doti dello spirto , annan- 
ziarono altamente neir impero, che uon 
volevano più discutere i loro dogmi , che 
essi ne erano convinti , e che offrivano la 
loro vita per sostenere le loro opinioni. 

Altri Romani, che non eran forse attac- 
cati ai loro falsi iddii, cercarono di arre- 
stare ne- suoi trionfi la novella religione 
che non voleva più disputare e che pre- 
sentava il collo alla mannaja. L^ accusa- 
rono di adorare la testa di un àsino: 
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sostennero cbe la croce era la divinità dei 
Cristiani ^ altri credettero cbe adorassero 
il sole , perchè si volgevano all' Oriente 
onde pregare^ e con tutte queste false 
supposizioni rendettero i Cristiani esosi 
alla moltitudine. Se il Tevere cagionava 
una inondazione , se il Nilo non usciva 
del suo letto, se la pioggia mancava , se 
accadeva un terremuoto, se imperversava 
una carestia y una pestilenza , si gridava 
subito : ^1 espongano i Cristiani ai leoni ^ 
come se prioMi di loro non accadessero 
simili disgrazie. 

Nacquero odj orribiti^ ma non veggiamo 
che i Cristiani per sottrarsi ad essi ab* 
bìano cercato di salvarsi sottraendosi at 
furore dei loro nemici. Parlo qui special* 
mente dei Cristiani cbe abitavano Roma 

e P Italia. È certo che nei momenti della 

» 

più grave persecuzione le catacombe non 
avrebbero ad essi offerto un asilo sicuro ; 
poiché quando si fosse saputo che si erano 
in esse ricoverati sarebbe riuscita agevole 
coprire il piano di soldati , intercettare 
tutte le uscite, e farli morire di fame in 
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quelle prigioni sotlerrauee , ove sarebbero 

an^ti a seppdlrrsi volontariamente. 

Gi6 che gli Atti di S. Diodoro e di 
S. Marci<«do attribuiscono a Nomeriano 
prova pQve che le catacombe eraao il 
luogo oien aicoro in cui i Crisliani po- 
tesMit) fattnar^f. Non è certamente Nume- 
riaao che hfa orìlrnato» che si chiudessero 
i Cristiani nel luogo in cni erano periti 
43risante e Daria ^ quesl^ ordine fu dato 
da un altro imperatore ^ ma se v* ha ab* 
baglio sul nome del monai*ca , non credo 
per questo che il fatto sia meno autentico. 

Le catacombe hanno però servito ad 
unire i Cristiani come si scorge dalie pit- 
tura ohe vi lasciarono, e dalle tracce della 
loro disciplina arcana (i) che vi si tro« 



*m 



' (t) t primitivi crisi iaui appella vàao disciplina 
af^éana niolfi aiiiteri ehe aoa itptegavaao subito 
alle persone , che^ abbawioaafido la ralìgiooe dei 
falsi Iddii« chiedevaoo il battesimo. U rigore dei 
vescovi andava al puolo di ordinare ai diaconi 
che facessero uscire della chiesa durante la ce- 
lebrazione della Messa nel momento della eleva- 
aione i catecumeni riguardati come non atti 
ancora ad essere testimonj di questo sacrificio* 
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vano da tutti i Iati ^ ma credo che vi 
rì sieno uniti in epoche in cui qon vi 
erano persecuzioni. Vi $i sanp. limili per 
seppellire con la permissione dej governo 
i loro più distinti personaggi ^ per ono« 
rar luoghi, in cui certameute un piccol 
numero di essi avevano talora trotto 
un asilo j e non posso persuader iaì che in 
un momento di guerra violenta contro di 
essi andassero ia gran numero 9 cerc^ir^ 
-^n ricovero. 

Allora le cagipagae roniane, eranq pi^Pf; 
di case e di giardini , che dovevapq essere 
custoditi. Ora è forse possibile che i 
molti Romani. i quali professa^vano uri ci^Ito 
vietato sparissero tutto ad un trfitto y ed 
andassero come a farsi inghiottire, dal 
campi e dalle foreste credeadp di trovarvi 
un asilo inviolahile ? 

I dintorni di B,qrQS| er^po piì^ popqUti 
di quello npl sì^q quelli dfi\\^ {|ltre. ca- 
pitali , poiché $1 asMcura c|i^ ^a Roips^ ad 
Ostia nou vi ^a chfl UP^ luag9i 4frÌQ di 
;ibitiaiopi ^ e che vi si noveravano più di 
due milioni di abitanti. Alcuni autori di* 
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cono anche che queste abitazioni 'si esten- 
devano alP Oriente di Roma fino alla città 
appellata oggidì Cii^ità Castellana , e che 
la popolazione totale di Civita Castellana 
ad Ostia , compresavi la città di Roma, 
ammontava a nove milioni d' individui. 

I Cristiani hanno dunque potato tal- 
volta salvarsi in piocol numero nelle ca- 
tacombe ; se vi si fossero tutti general- 
mente ricoverati sarebbero stati ben tosto 
traditi dal loro numero. Si opporrà forse 
che i Cristiani fossero poco numerosi? Ciò 
sarebbe contrario ai racconti degli storici? 
i quali dicono che i Cristiani formavano 
nel secondo secolo più di un terzo della 
j>opolazione sottomessa a Roma, «e Si dice 
che non siamo che un pugno di faziosi 
( così si esprimeva con mirabile eloquenza 
Tertulliano ) \ se ciascuno di noi pigliasse 
una fiaccola, vi chiariremmo subito se 
siamo in piccolo numero. Ma vogliamo 
obbedire alle leggi e rispettare gl^impera- 
tori. Non saremmo forfè in istato di farvi 
la guerra , ed anche à forze disuguali, noi 
che ci lasciamo trucidare così volentieri ^ 
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se non avessimo per massima di soffrite 
la morte ansichè darla ? » 

Ma siccome non si può negare che i 
Cristiani non abbiano fatto qualche sog- 
giorno nelle catacombe, aggiungo che.dopo 
Costantino è probabile che esse fossero 
considerate come saere agli ocdii di molti 
di loro y perchè alcuni, che ti si eran ferie 
nascosti luogo tempo prima, vi avevano ri« 
cevuto la morte , o perchè altri erano stati 
rinchiusi in qne^ sotterranei , onde vi pe- 
rissero di fame , come sopra abbiamo af« 
fermato. Allora i Cristiani più liberi avranno 
continuato a cdebràrvi i loro misteri, ed 
a fàrvisi sotterrare coi segni della loro re* 
ligione senza che si possa però dire , che 
tutti quelli che vi furono sepolti profes* 
sasa^o tutti la cristiana religione. E chia* 
rito "che vi furono deposti individui non 
cristiani , come lo confessa il Bosio alPar- 
ticolo del cimitero posto sotto la Via 
Ostiense, e come lo provano molte iscri* 
zioni citate in quest^ opera , e di cui im« 
porta il ricordare la data. 
' • Finalmente sarebbe poca d^creaione il 
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presentare come corpi di martiri tutti quelli 
che provengono dalle catacombe. Il P. 
Mabillou, Benedettino j nella sua Lettera 
latina di Eusebio Romano e Teofilo Fran* 
cese , pubblicata nel 1698 , riguardo alle 
tombe scoperte in Beeanson ed in Amiens , 
nega che le catacombe sieno state unica- 
mente riservate pei corpi dei confessori e 
dei martiri. Afferma dappoi che questi ci* 
miterì furono comuni per lungo tempo a 
tutti i Romani almeno infioo al quinto ed 
al sesto secolo. Confuta coloro i quali vo« 
gliono che si riguardino come tombe di 
jpri^tìani tutte quelle che presentano palme ; 
e crede che queste palme sieno funebri ci^ 
inpressi ^ e a^ appog^a in questo al parere 
di Danide PapebroehiOi eho discute sa- 
pientissimamente la $ìémtL materia con la 
data del ao maggio ( Tona. V^ pag. ^%4 ). 
Apparve in quell^ epoca una risposta al 
P. Mabillon ^ e si crede che fiisse fatta 
per cura dei cappuccini , i qnali^ per non 
sembrare autori di questo pettegolezzo^ vi 
spargono alcuni motteggi contro i frati* 
Questa risposta non si attiene sempre aU 
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P argomento ^ contiene alcune ingiurie con* 
tro i Benedettini j e rinfaccia ad essi di 
cantare una messa greca introdotta dalPa* 
bate Ildttino per autorizzare con questa 
liturgia la lavola di S. Dionigi mandato 
in Francia da S. Clemente. In fatto la 
Chiesa Romana e la congregazione dei Be« 
nedettioi sostengono contro la Chiesa di 
Parigi che S. Dionigi^ primo vescovo di 
questa città, è S. Dionigi PAreopagita, di« 
scepolo di S. Paolo. Verso la fine gli au« 
tori di questa risposta affermano , che 
questo è un bel campo per gli autori pro^ 
testantL» Sembra poi che desiderassero 
che questa discussione non fosse operandi 
un monaco y ed a questo riguardo non 
possiamo alPintutto disapprovarli (i). 



(i) lovko le persoBCf aHe quali paò piacere 
questo stadio t a leggere questa Lettera di £a«' 
sebio e la risposta. Questi due documeoli sooo 
divenuti rari ; ed io ooo a? rei potuto facilmente 
procurarmeli t se noe mi. fossi diretto al signor 
Yau Praet» ano dei constrvatori della Biblioteca 
imperiale , il quale me li ha comunicati con una 
grazia e gentilezsa , a cai io non potrò mai eor- 
rispoudere- con bastante gratitudine. 
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' Certo è che alla fiae del decimosettifflo 
secolo questa opinione del Mabillon sol- 
levò molti dotti contro di lai; ma tutti 
i suoi nemici non si mostrarono ugual- 
mente severi. Apparve un^ altra critica più 
modesta, attribuita al signor della Benazte, 
canonico di Àgen. 

Checché ne sia , senza contendere Pau* 
tenticità di molti fatti storici riferiti dai 
primi padri della chiesa , si può dire che 
non è necessario il riguardare còme mar- 
tiri tutti gl^ individui sepolti nelle cata- 
combe ; quést^ asserzione è inutile alla glo- 
ria del cristianesimo, e pecca anche in 
un punto capitale. E perchè le sole cata<*. 
combe di Roma presenterebbero tanti mar- 
tiri , mentre quelle di Napoli e di Sira- 
cusa j in cui si è seguito lo stesso metodo 
d^inumazione , non sono ora tenute in conto 
che di cimiteri ordinar)? Eppure in Na*' 
poli ed in Siracusa si è perseguitato quanto 
In Roma. 

Bisogna guardarsi dal pubblicar fatti, 
che la storia riprova , e dal presentarci i 
pubblici cimiteri come luoghi in cui fu« 
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rotio deposti tutti i Cristiani uccisi nelle 
persecozioni. Per vero dire, si è persegai- 
tato sotto Nerone , sotto Domiziano, sotto 
Traiano istesso , e sotto Marc' Aurelio 
( ma per riguai*do a questi due ultimi 
principi ciò si è seiSupre fatto, malgrado 
dei loro ordini , e solo in alcune parti 
deir impero ) : si è perseguitato sotto Set- 
timio Severo, sotto Massimino, Decio, 
Diocleziano e Licinio^ ma uno dei prin- 
cipali ordini dei persecutori era quello 
di lasciare insepolti i cadaveri dei Cristiani. 
Come mai ne troveremmo ora più di cento 
cinquantamila , che si avrebbe avuto la 
permissione di seppellire liberamente ? Che 
significano tutte quelle iscrizioni che vanno 
infino al settimo secolo, e che tutte non 
portano in fronte la stessa prova di es- 
sere state composte pei Cristiani ? 

Ci resta da indagare al presente in 
quale epoca i cimiteri appellati catacombe 
Steno stati abbelliti con pitture e con 
opere di scultura che vi abbiamo trovate. 
Annunziando che gli artisti , i quali hanno 
lavorato nei cripti , sono per la maggior 
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parie relifposi greci, appellati basiliani^ Te- 
noti da GostaatiaopoU , dobbiamo aggiaii* 
ger anobe che egUao non erano che fiit- 
torì , e che probabilmente non furono mai 
scultori. Bisogna attribuire ad artisti laid 
della stessa nazione tutti i sarcofagi da 
noi citati. L' iscrizione di quello di Gtunio 
Basso dice che questo prefetto di Roma 
è morto nel SSg. Si dee riportare al 4oo 
circa la data della morte di Probo^ onde 
ai può dire cbe tutti questi monumenti di 
scultura , che offrono lo stesso lavoro e 
lo slesso grado dMngegno, sieno del quarto 
e dei quinto secolo. I due ukimi sarco- 
fagi citati nelP articolo della Via Flaminia 
debbono appartenere al demmo secolo ed 
al seguente, perchè sono di uno stile cbe 
iodica cbe Y arte era nella sua piii grande 
decadenza. Siffatti sarcofiigi erano spesso 
trasportati da diverse contrade della Gre- 
cia ; si comperavano dai meroadanti ^ cbe 
li vendevano belli e terminati } vi ai de^ 
ponevano i cadaiun*! , indi ^si collocavano 
nei cripti ; 'ma i bassirilievì erano stati 
anticipatamente scolpiti, ed i sarcofiigi cbe 
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dovevano servire ai cristiani si tfH>vavaDO 
sempre conformi alle regole dettate dal 
vescovi. 

Quanto alk dafa delle pittore veggiamo 
in una lettera amplissima del pontefice 
Adriano a Gai4omagno , che Cdestino I 
feee ornar di frescbi il cimitero che egli 
aveva costruito : ora Celestino era già 
papa nel 4^4 h ^^ dobbiamo rammari* 
earci che questo cimitero di Celestino non 
aia più conosciuto sotto questa denomi* 
nazione ^ sarà forse uno di quelli che ab* 
biamo percorsi j e che avrà riceviito un 
altro nome. 

Altriboendo quasi tatti i dipiati delle 
c^atacombe ai pittori Basiliani, che vennero 
a Berna prima delle persecoKioni degli 
ieo'ùoiclasti , e vi si portarono poi in mag- 
gior numero duranti le stesse persecuzioni, 
quando nel nono secolo Pasquale aprì ad 
eési no asilo sotto il regno di Leone l'Ar^ 
meno , e fondò per essi in Romìa un mo* 
liÉtstero, in etti celebrarono i divini lifficj 
nella loro lingua tanto >di jgjorno quanto 
-di notte, quando, dieef , abbiamo ddto 
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queste notizie ^bkmo anche dedotto come 
per conseguensa , che la maggior parte dì 
quelle pitture sono del quarto e del quinto 
secolo. Quelle a cui appongo questa data, 
sono generalmente le pitture di. tutti i 
cripti che ho riferiti; pongo dappoi nel- 
l'ordine delle pitture dei secoli nono, de- 
cimo ed undecimo quelle del cimitero 
Ponziano in Via Portuense, e del cimi- 
tero di Giulio nella Via Flaminia. V ha 
una differenza notabilissima tra la com- 
posizione di questi freschi e quella dei 
pi-ecedenti. 

Non bisogna stupirsi se ho affermato , 
che gli autori delle sculture erano anche 
es&i greci , come i monaci Basiliani. I cit- 
tadini di Roma ai tempi della repubblica, 
tutti dediti alla guerra, non avevano C0I7 
tivate le arti ^ e tanto i pittori quanto gli 
scultori erano sempre artisti greci ^ il qual 
costume sarà continuato anche sptto gli 
imperatori. 

I Ba$iliani si saranno specialmente ap* 
plicati alla pittura per ordine, dei loro 
capi , perchè le. immagini non presentas* 
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sevo che oggetti di pietà , approvati dai 
concilj. Durante la persecuzione degli ico- 
noclasti io trovo maggior motivo ancora 
perchè i dipintori fossero monaci , i quali, 
essendo essenzialmente divoti ed obbe« 
dienti, conservavano le tradizioni con do- 
cilità j e V arte di dipingere argomenti 
sacri non doveva più occupare che per- 
sone coraggiose , le quali vi si applica- 
vano per ispirilo di religione. 

Le persecuzioni degli iconoclasti, cioè 
degli imperatori cristiani che proscrissero 
il culto delle immagini, furono forse pia 
crudeli , e certamente più .insensate di 
quelle che si fecero contro i Cristiani 
prima del quarto secolo. 

Indarno vescovi generosi scrivevano in 
questa sentenza: u I vosti*i antecessori 
ornavano le chiese , e voi vi sforzate di 
deformarle ^ i padri e le madri, tenendo 
fra le braccia i bambini battezzati, loro 
mostrano a dito le storie della religione^ 
s^ istruiscono nello stesso modo i giova- 
netti, ed i convertiti di fresco alla fede. 
Con questo mezzo cosi semplice si edifi- 

OUacombe ao 
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cano, 6 si solleva a Dio il loro spirito ei 
il loro cuore. Voi siete causa che il po- 
polo y privo di questi oggetti innocenti, si 
occupi di favole , di canzoni profane in 
vece d^ iotertenersi di quelle sante imma- 
gini che Io portavano a benedir Dio ed 
a rendergli grazie. » GV iconoclasti con- 
tinuavano le loro persecuzioni , e talvolta, 
per un raffinamento di barbarie, dopo spa- 
ventosi trattamenti schivavano di far mo- 
rir quelli che veneravano le immagini per 
privarli , come dicevano , della consola- 
zione e delP onore del martirio. 

Si riconosce agevolmente in quello che 
ho citato , che si tratta di pitture somi- 
glianti a quelle che ci hanno offerte le 
diverse catacombe. 

Non ho forse raggiunto Io scopo che 
mi era proposto , allorquando ho impreso 
quest'opera, e debbo desiderare che altri 
viaggiatori si applichino a fare anch^ eSsi 
le loro osservazioni nelle parti dei cripti 
da me percorse , ed in quelle in cui io 
non ho potuto penetrare. Se tomo a Roma 
ripiglierò con piacere questo genere di 
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lavoro^ e mi slimerò lelioe quando il ri- 
sultamento delle mie ricerche possa pro^ 
cnrare utili tratteuimenti , e nuovi pia- 
ceri al dotto, che attende allo studio delle 
autichità y e presentare specialmente alla 
storia i mezzi di camminare con maggior 
sicurezza fra le dense tenebre di quella 
notte ch^ copre ancora una parte dei primi 
tempi deir Era Cristiana» 
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